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Invitiamo i nostri abbonati a rinnovare quanto pri­
ma la loro quota di adesione per il 1992.

La possibilità di programmare l’attività editoriale e 
le iniziative culturali è subordinata alle entrate, e le en­
trate di Nuovi Orientamenti derivano quasi totalmen­
te dalle quote di adesione dei suoi soci abbonati.

Le quote di iscrizione per il 1992 sono rimaste inva­
riate: quota ordinaria, L. 30.000; quota sostenitrice, L. 
60.000.

Coloro che sottoscriveranno la quota sostenitrice di 
L. 60.000 riceveranno in omaggio la litografia in qua­
dricromia (cm. 30 x cm. 70) “Palazzo Cesena” , di Leo 
Nisi.

Sottoscrivi subito la tua quota di adesione per il 1992 
a Nuovi Orientamenti utilizzando l’allegato bollettino 
postale a noi già intestato.

E possibile rinnovare la quota di adesione a Nuovi 
Orientamenti anche presso la:

CARTOLIBRERIA LOZITO 
VIA ROMA 15 
MODUGNO

La Cartolibreria LOZITO, alla quale va il nostro gra­
zie per la preziosa collaborazione assicurataci, sarà a di­
sposizione dei nostri abbonati tutti i giorni, durante l’o­
rario di apertura dei negozi.
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È
LA STRAGE INFINITA

necessaria una rivolta delle coscienze che ci restituisca la dignità di cittadini

Gianfranco M orisco

Non c’è più sdegno e le lacrime sono esaurite. Come 
la nostra pazienza. E  rimasta la muta presenza delle per­
sone oneste e civili ad attendere come sempre una rispo­
sta che non verrà. Come sempre. “Adesso basta!”, “Oc­
corre reagire!” , “.Non si discute la credibilità del gover­
no!”, bla bla bla... Sono parole vuote, già ascoltate in si­
mili occasioni, che ormai abbiamo mandato a memoria, 
come i mille discorsi recitati con ineffabile tracotanza dai 
responsabili veri che cercano altrove i responsabili.

Eccolo lì, come sempre, l ’inamovibile manipolo di cial­
troni di Montecitorio con i bravi discorsetti scritti dal por­
taborse, ai quali bisogna solo aggiungere il nome del mor­
to ammazzato di turno. Sempre gli stessi discorsi da anni 
preparati con largo uso di sinonimi per fare prima.

Si blatera, come sempre, ma alla fine si torna a con­
tare i morti che nessun discorso farà mai più risorgere. 
Ora c ’è anche chi parla di macabri toto-mafia: a chi toc­
cherà adesso? Tizio ha l ’80% di probabilità, ma anche 
Caio deve stare molto attento! Cose dellTtalia nostra! 
E  intanto a Roma fingono di correre ai ripari, secondo 
copione, dandosi un gran daffare, giusto subbuglio fine 
a se stesso, preoccupati soprattutto di salvare la poltro­
na. Vibrano qualche fendente a destra e a manca e qual­
che testa cade: ma perché se deve cadere il prefetto di 
Palermo non deve cadere pure il Ministro dellTnterno? 
Tutto quello che di meglio sanno fare è mandare giova­
ni soldati a presidiare la Sicilia, con l ’intento di tran­
quillizzare gli animi, ma in realtà a non fare nulla. Tan­
to è vero che pochi giorni dopo la mafia fa ancora centro.

Ma non basta! C ’è un parlamentare che per una volta 
dice quello che pensa veramente e che ha sempre sotta­
ciuto: “La Sicilia? Meglio disfarsene, così tagliamo la te­
sta al toro!” Bravo Miglio! Anche un bambino capisce che 
la mafia se fa quello che fa come lo fa, significa che ha 
le sue coperture politiche. E  queste si trovano da sempre 
a Roma. E  pensare che Miglio è onorevole, professore uni­
versitario ed ex aspirante Presidente della Repubblica...!

L ’unica cosa concreta e credibile (perché si attuerà 
sul serio) che il governo riesce a fare è un ’infame mano­
vra economica, in perfetta sintonia con la disastrosa po­
litica degli anni passati. Il cittadino italiano, sempre più 
suddito, deve essere subissato di tasse e balzelli per pa­
gare gli errori finanziari di chi è stato nominato a rap­
presentarlo. Ma fosse mai venuta una pur piccola par­
venza di credibilità, almeno in questo campo! Il debito 
pubblico è una cosa che riguarda tutti indistintamente, 
ma perché da quei “ tutti”  sono, come sempre, esclusi 
i politici (esentasse) e i ricchi, verso i quali la finanza 
è da sempre tanto compiacente? E  allora anche questa 
è mafia. La mafia, nata come banditismo contro gli in­
vasori della Sicilia e divenuta poi col tempo organizza-

zione criminale internazionale, fa parte della nostra vi­
ta quotidiana, ed è entrata nella nostra mentalità più 
meschina: quella che si configura nella vergognosa umi­
liazione delle raccomandazioni!

Nelle sue confessioni ai giudici il criminale pentito 
Mannoia disse chela mafia è un antistato. Niente di più 
esatto: e un antistato è di per se stesso uno stato. Ma 
perché bisogna riconoscere queste verità quando il san­
gue è già stato versato? Adesso che si vogliono prende­
re contromisure che fanno ridere i polli, si continua a 
considerare tutta quella folla che manifesta a Palermo 
in dignitoso silenzio non in termini di esseri viventi e 
cittadini, ai quali manca un governo reale, ma in termi­
ni di elettori da riconquistare.

A proposito: se c ’è tanta gente che rifiuta e contesta 
la classe politica, come mai gli ultimi voti sono ancora 
finiti alle solite persone? E  allora non sono i soldati con 
la loro spettacolarità evidenziata che occorrono, ma bi­
sogna pensare ad una vera rivolta delle coscienze che 
ci restituisca la dignità di cittadini. Il resto verrà da sé: 
non certo dai nostri imbonitori che hanno tutto Tinte- 
resse a mantenere inalterato lo stato delle cose.
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OGNI ANNO CON SAN ROCCO E SAN NICOLA 
C’È ARIA DI CRISI A PALAZZO SANTA CROCE

Un nuovo rebus è davanti ai politici nostrani

Raffaele Macina

In questo scorcio d ’estate, quando a livello nazio­
nale ed internazionale si assiste alla caduta dei prin­
cipi e dei fondamenti sui quali sino a ieri s ’era retto 
il “nostro” mondo, mentre nessun “nuovo mondo” 
si delinea all’orizzonte, non viene voglia di parlare 
della situazione amministrativa di questo “piccolis­
simo” centro che ha nome Modugno.

E  come parlare di Modugno se quotidianamente sei 
costretto ad introiettare impotente l ’ira di Craxi, le 
nuove gesta della criminalità, le sciocchezze di Go- 
ria, il sempreterno match “Bush-Saddam” e l ’avan­
zata travolgente dell’irrazionale che, oltre ai naziskin, 
ai popoli ex jugoslavi, ai gruppi tribali somali, trova 
ogni giorno nuovi adepti? Né d ’altronde il clima 
politico-amministrativo della città presenta elementi 
di novità degni di attenzione.

Qui a Modugno le costanti della dinamica politica 
sono sempre due: da un lato c’è il disinteresse dei cit­
tadini che, costantemente indaffarati, non sono di­
sposti ad impegnare realmente una briciola del loro 
tempo per questioni di interesse generale; dall’altro 
ci sono i nostri consiglieri e i nostri amministratori, 
quasi tutti tronfi di sé, impegnati in beghe, giri, rag­
giri di una piccolezza inenarrabile.

E cosi le Amministrazioni a Modugno sono sem­
pre deboli e da lungo tempo si è instaurata una nuo­
va prassi politica: a scadenza annuale entra in crisi 
l ’Amministrazione in carica.

C ’è in questa nuova prassi una coincidenza curio­
sa: negli ultimi anni le crisi amministrative si sono 
registrate tutte in prossimità delle feste patronali, 
per cui il sindaco di turno che ha presenziato alla ce­
rimonia della consegna delle chiavi a S. Nicola ha 
dovuto quasi sempre fare un amaro discorso d ’addio 
anziché un discorso di speranza per il futuro della 
città.

Che S. Rocco e S. Nicola portino iella alle Ammi­
nistrazioni in carica di Modugno? No certamente. Il 
fatto è che a settembre si riprende l ’attività politica 
e i nostri consiglieri (non assessori), temprati dalle va­
canze, riprendono i loro giochi con più vigore e con 
maggiori possibilità di successo.

E  così anche per la giunta Naglieri, indipendente­
mente dal suo operato e da alcune tendenze positive 
che hanno cominciato a delinearsi (maggiore traspa­
renza, maggiore attenzione all’ordine pubblico, inter­
venti più mirati ed efficaci nei lavori pubblici), forse 
si prospetta per settembre una nuova crisi.

Due scadenze, infatti, attendono al varco l ’attuale 
giunta: quelle del 30 settembre e del 31 ottobre, ter­
mini ultimi per i quali il consiglio comunale, pena il 
suo scioglimento, dovrà rispettivamente approvare una 
prima delibera di assestamento del bilancio del 1992 
e la delibera della relazione di previsione del bilancio 
del 1993. Per l ’approvazione di queste due delibere 
è richiesta la maggioranza qualificata che consta di 
21 voti.

Orbene, la giunta Naglieri, che sulla carta dispor­
rebbe di 22 voti (13 PSI e 7 dissidenti DC), in realtà 
attualmente ne potrebbe ottenere solo 20 per la de­
fezione di un socialista e di un dissidente DC.

Come sarà risolto questo nuovo rebus? E  impossi­
bile avanzare una qualsiasi previsione, dal momento 
che taluni politici nostrani ne inventano sempre del­
le nuove e delle belle.

Conviene allora interpellare direttamente il sinda­
co Naglieri per delineate con lui quale sia stato in que­
sti mesi l ’operato della sua giunta e trarre un primo 
bilancio della sua attività amministrativa.
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QUESTA AMMINISTRAZIONE NON HA ALTERNATIVE
A.colloquio col sindaco, dott. Gaetano Naglieri, sulle prospettive della città

Sindaco, vorrei che tu spiegassi 
in modo semplice e chiaro ai let­
tori di Nuovi Orientamenti, qual 
è oggi la situazione amministrati­
va a Modugno.

E noto che a fondamento di 
questa Giunta c’è un accordo po­
litico sottoscritto il 13-12-1991 dal 
PSI, dalla DC e dal PSDI. Ora, se 
a far parte deH’Amministrazione 
c’è una parte della DC, questo non 
l’abbiamo voluto noi, perché noi 
l’accordo lo sottoscrivemmo con 
tuttala DC e, naturalmente, avrem­
mo desiderato che l’Amministra­
zione fosse sostenuta da tutta la 
DC.

Il problema venne posto quan­
do, fra febbraio e maggio, si dovet­
te procedere al rinnovo degli asses­
sori democristiani in Giunta. È no­
to che dopo diversi consigli comu­
nali, il 4 maggio i nuovi assessori 
democristiani furono eletti da 7 
dissidenti della DC e dai socialisti.

Comunque, nei primi giorni di 
agosto la DC ci ha fatto sapere che 
essa è pronta a ripresentarsi unita 
alla ripresa dell’attività ammini­
strativa.

Dunque, sarebbero le divisioni 
della DC a creare un clima politico­
amministrativo confuso. E  nel PSI 
tutto va bene? Non c ’è un consi­
gliere socialista (F. Ventura), ex as­
sessore, che diserta tutti i consigli 
comunali?

Sino ad ora, nessun consigliere 
socialista ha espresso dissensi di 
natura politica. Questa Giunta pe­
rò, deve risolvere definitivamente 
problemi ereditati dal passato e su

Raffaele Macina

di essi è chiaro che si possono re­
gistrare posizioni personali diffe­
renziate fra i consiglieri socialisti.

Fatto sta che nell’ultimo consi­
glio comunale, quello del 30 luglio, 
la tua Giunta è stata posta in mi­
noranza e non è riuscita a far ap­
provare quell’annoso provvedi­
mento riguardante la Zona Dire­
zionale che, per usare le vostre pa­
role, è legato al problema della “sa­
goma di massimo ingombro” . La 
delibera di variante, proposta dal­
la tua Giunta, è stata bocciata, fra 
numerose assenze nei banchi del 
garofano e l ’astensione di due con­
siglieri socialisti, uno dei quali, pa­
radossalmente, è stato l ’assessore 
proponente all’Urbanistica, dott. 
Pino Rana.

Innanzitutto questa delibera di 
variante è cosa vecchia: risale alla 
fine degli anni Ottanta ed essa nel

1990 è stata approvata per ben due 
volte in consiglio comunale da tut­
ta la maggioranza e, quindi, da tut­
ta la DC, i cui uomini ora inspie­
gabilmente hanno votato contro.

Fra i socialisti questo provvedi­
mento ha sempre incontrato alcu­
ne perplessità e su di esso nel pas­
sato qualche consigliere si è sem­
pre astenuto.

Ma è vero che questo provvedi­
mento di variante sarebbe un re­
galo ai costruttori della Zona Di­
rezionale? che di fatto gli indici di 
aree destinate a verde e a parcheg­
gio vengono diminuiti?

Interviene a questo punto Pino 
Rana che su questo provvedimen­
to ha espresso nel passato e nell’ul­
timo consiglio comunale un voto di 
astensione.

Non penso affatto - egli dice - 
che queste accuse abbiano un fon-
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damento. Tecnicamente la varian­
te è fattibile. Io l’ho sempre tro­
vata discutibile, politicamente, 
poiché essa, nel caso in cui fosse 
attuata, determinerebbe un ulte­
riore congestionamento della Zo­
na Direzionale. Per un attimo, si 
pensi all’attuale congestionamen­
to di traffico di via X Marzo e si 
immagini quanto esso si intensifi­
cherà nel momento in cui l’intera 
Zona Direzionale sarà tutta edi­
ficata.

Io ho sempre proposto, ma in­
vano, che le aree della Zona Dire­
zionale che i privati hanno già ce­
duto e cederanno in futuro al Co­
mune siano destinate esclusiva- 
mente a verde e parcheggio e non 
a servizi che a loro volta aumente­
rebbero il congestionamento.

Esprimo le mie perplessità all’as­
sessore Rana, poiché una tale pro­
posta si sarebbe dovuta fare in fa­
se di redazione del Piano del Di­
rezionale e non già nel momento 
della sua attuazione o della discus­
sione di una variante che ha altra 
natura.

Comunque sia - chiedo a lui e al 
sindaco - perché non vi attivate 
realmente per sbloccare il Piano 
Regolatore? Al Direzionale si ven­
de a due milioni e cinquecentomi- 
la al metro quadrato, un prezzo per 
Modugno assai alto e destinato ad 
aumentare in assenza di altre of­
ferte di case. Francamente, mi me­
raviglia tutto questo silenzio sul 
Piano Regolatore che nel passato 
di volta in volta è stato la bandie­
ra di tutti i partiti. Ma forse del 
Piano Regolatore si ritornerà a par­
lare quando tutto nella Zona Di­
rezionale sarà venduto.

Noi - afferma ancora l’assesso­
re Rana - siamo intervenuti più 
volte presso l’Assessorato Regio­
nale all’Urbanistica, dal quale di­

pende il futuro iter del Piano Re­
golatore della città. Purtroppo, è 
noto che la Regione è stata ed è 
ancora paralizzata da una lunga 
crisi. Riteniamo, comunque, che 
entro l’anno si potrà sbloccare il 
Piano Regolatore.

Signor sindaco, mi puoi delinea­
re un resoconto veritiero dell’attivi­
tà amministrativa svolta dalla tua 
Giunta?

I problemi più importanti che 
noi abbiamo affrontato ed avvia­
to a soluzione sono: l’ultimazione 
del Piano del Commercio, un pro­
getto di servizio di trasporto urba­
no ed interurbano che sarà esteso 
anche al quartiere Cecilia, un pro­
getto per il Bubbone.

Si, questi sono progetti per il fu­
turo, sui quali peraltro tutte le Am­
ministrazioni si sono inutilmente 
esercitate nel passato. Operativa­
mente, però, non è che sino ad oggi 
si sia visto molto.

Questa Giunta, nella sua attua­
le composizione, ha cominciato ad 
operare solo nel mese di maggio e 
francamente in tre mesi non si pos­
sono fare miracoli.

Comunque, fra settembre ed ot­
tobre partiranno diverse opere: 
l’allargamento di via Cornole di 
Ruccia, la sistemazione e la risago­
matura di via Roma, la continua­
zione dei lavori a via Bitritto, l’ul­
timazione del nuovo campo spor­
tivo, la ristrutturazione della chiesa 
“ Monacelle” .

Si tenga presente che, peraltro, 
abbiamo risolto un vecchio proble­
ma che si trascinava sin dagli anni 
Settanta: si tratta del contenzioso 
che i proprietari dei suoli espro­
priati per pubblica utilità avevano 
aperto còl Comune perché non era­
no stati mai pagati.

Prima hai fatto riferimento al 
Bubbone che ormai è divenuto 
l ’emblema della città ed ancor più 
della vacuità delle Amministrazio­
ni che si sono succedute. E  diffi­
cile per uno come me che ha segui­
to tutte le vicende del problema 
credere che oggi qualcuno voglia 
affrontare realmente la questione 
“Bubbone” . Comunque sia, cosa, 
avete pensato di fare e in quali 
tempi?

Pensiamo di demolire tutto il 
manufatto edilizio e di ricostrui­
re quattro piani. La demolizio­
ne si rende necessaria sia perché 
venga rispettato l’equilibrio ar­
chitettonico di piazza Umberto, 
sia per la vetustà e il degrado del 
manufatto edilizio esistente, sia 
ancora perché esso non fu proget­
tato per uffici pubblici, i cui cari­
chi sono assai diversi da quelli 
previsti per edifici adibiti a civile 
abitazione.

Nel nuovo edificio troveranno 
posto la Polizia Urbana, i Servizi 
Demografici, la Biblioteca, una sa­
la convegni.

Pensiamo di poter realizzare 
l’intero progetto facendo ricorso 
ad una società di leasing e ritenia­
mo che i lavori di demolizione po­
tranno essere avviati nella prima 
parte del 1993.

Signor sindaco, tu parli di que­
sta Giunta come se non abbia pro­
blemi di consenso. Ma veramente 
pensi che la tua Amministrazione 
abbia un futuro?

Credo proprio di sì. D’altra par­
te, io lo vado sempre ripetendo: se 
ci sono alternative in grado di po­
ter assicurare il governo della cit­
tà, che esse siano rese esplicite ed 
ufficializzate. In questo caso, noi 
non esiteremmo per un attimo a 
farci da parte.
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DITIRAMBO IN CANADA
C’è in Canada un’altra, e forse più autentica, Modugno

Dina Lacalamita

Il teatro modugnese è approdato 
nel Canada, in quelle città dove nu­
merosi risiedono gli emigrati italia­
ni di ogni regione, soprattutto me­
ridionali.

Quale famiglia modugnese non ha 
almeno un parente in quella nazione?

Partiti alcuni decenni fa, hanno 
formato diverse comunità che tena­
cemente conservano la propria iden­
tità sociale e culturale. E soprattut­
to la vecchia generazione che ha in­
culcato nei propri figli i legami con 
le proprie origini e quindi con il dia­
letto, con le tradizioni religiose, con 
le abitudini gastronomiche.

La rivista Nuovi Orientamenti 
viene letta in moltissime famiglie a 
Toronto e sicuramente esercita un 
valido legame con la città natia so­
prattutto per quel che riguarda gli 
aspetti storici, folkloristici e dell’at­
tualità.

La Compagnia Ditirambo che da 
anni opera sul nostro territorio con 
rappresentazioni teatrali, manifesta­
zioni folkloristiche, rivisitazioni sto­
riche, balletti e coreografie, con tan­
to entusiasmo ed un pizzico di av­
ventura ha deciso di varcare l’ocea­
no per offrire la sua esperienza ai 
modugnesi di Toronto.

In questa città i dodici componen­
ti della compagnia sono stati ospitati 
dalle famiglie Cramarossa, Zonni, 
Fiore, Francone e Luigi e Rocchet­
ta Romita che con generosità han­
no offerto una valida collaborazio­
ne tecnica e organizzativa.

E facile immaginare le difficoltà 
dell’impresa per il trasporto dei co­
stumi di scena e per la realizzazione 
delle prove a causa della lontana ubi­
cazione dei singoli attori.

A Toronto e dintorni, forse pochi

ne sono al corrente, esiste una real­
tà sociale molto attiva dal punto di 
vista culturale.

Ben quattro club modugnesi vi 
operano:
1 - Colonia Modugnese
2 - La Motta social club
3 - Danforth social club
4 - Federazione Regione Puglia del 
Canada. Sono stati proprio questi 
club ad accogliere ed organizzare le 
esibizioni della Ditirambo, inseren­
dole nell’ambito delle loro abituali 
iniziative culturali, quali per esem­
pio la “ Primavera Pugliese” .

Le rappresentazioni hanno riguar­
dato lavori già noti al pubblico di 
Modugno, quali il X  Marzo, “ varie­
tà” , parodie, tutti adattati alle situa­
zioni contingenti dei luoghi che di 
volta in volta le ospitavano: Mary 
Lake, Windsor, Downsview, Isabel­
la Garden.

La presenza di Lino Cavallo, ar­
tefice dell’avventura e instancabile 
animatore del gruppo, ha suscitato 
un interesse sempre crescente in cia­

scuna comunità, tanto da richiama­
re l’attenzione di alcune grosse emit­
tenti televisive.

Nick Caccavella, direttore gene­
rale di Telelatino, favorevolmente 
impressionato, ha voluto che il grup­
po si esibisse durante una trasmis­
sione.

Altre emittenti, come Canale 47 
e Global TV, con John Lombardi di­
rettore generale, hanno trasmesso in 
diretta TV alcune parodie della Di­
tirambo.

Grande successo quello ottenuto 
presso il Columbus Center, mega­
struttura destinata a casa di riposo 
per anziani, sede internazionale di 
numerose manifestazioni socio- 
sportivo-culturali. Nell’ambito del­
la manifestazione “ Caravan” , nel 
padiglione Italiano Roma, il gruppo 
modugnese ha presentato sketch 
comici.

Il modo particolare di fare teatro 
da parte della Ditirambo, vale a di­
re la valorizzazione delle tradizioni 
storiche attraverso il gusto della bat-
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Toronto, giugno 1992: la processione della Madonna Addolorata, promossa da emigrati modugnesi. 
Particolare curioso: sono le donne a portare la statua.

tuta dialettale, sia tragica che co­
mica, la caratterizzazione di perso­
naggi tipici, l ’inserimento delle co­
reografie, i costumi e le scene, han­
no fatto presa anche sul pubblico 
dei modugnesi di Toronto come su 
quanti da anni ne seguono le atti­
vità.

La rappresentazione del monolo­
go tratto dal “ X  M arzo”  ha com­
mosso fino alle lacrime gli spettato­
ri: viva devozione manifestano an­
cora oggi per la M adonna Addolo­
rata, alla quale viene dedicata una 
festa simile a quella che si svolge a 
Modugno a giugno.

Per altri versi situazioni comiche 
di alcune scenette in dialetto susci­
tavano una sfrenata ilarità.

Particolare curioso: ogni volta che 
gli attori si trovavano in una comu­
nità gli spettatori non si lasciavano 
perdere l’occasione di chiedere a cia­
scuno di essi di chi fosse figlio, qua­
le fosse il soprannome della fa­
miglia...

Erano legami che si riallacciava­
no con una M odugno lontanissima 
nel tempo e nello spazio, ma fortu­
natamente in quell’istante così viva 
e vicina nella presenza degli inter­
preti e dei personaggi.

Lo stesso dialetto, lingua viva del­
le comunità dei modugnesi in Cana­
da, parlato in modo rigoroso da tut­
ti gli attori esercitava un feeling più 
eloquente e comunicativo di qualsia­
si altra forma espressiva.

Attestati di riconoscimento ed ap­
prezzamento sono stati rilasciati dal 
Comune di Toronto.

Sorpresa e stupore hanno colto in­
vece quanti si sono resi conto che le 
spese di viaggio sono state sostenu­
te interamente dal gruppo, cioè con 
i risparmi personali.

Quanto deve suonare falso e stra­
no tutto questo agli orecchi di chi 
è abituato ad una realtà sociale do­
ve la cultura è un diritto del cittadi­
no ed un dovere dell’Amministrazio­
ne pubblica!

Sarebbe troppo facile qui stilare 
la solita conclusione di quanto a M o­
dugno, nella cultura, sia così poco il 
denaro investito.

Si potrebbero ricordare gli inuti­
li tentativi o lo scarso impegno nel 
dotarsi di un teatro cittadino o di 
spazi attrezzati per la fruizione di 
manifestazioni culturali e quindi an­
che teatrali.

Di certo ci sembra doveroso sgom­
brare i dubbi di chi è avvezzo a vede­
re lucrosi guadagni in ogni attività, af­
finché al danno non segua la beffa.

In termini più espliciti: questi gio­
vani modugnesi non hanno ricevu­
to altro guadagno se non concrete 
proposte di lavoro per il futuro.

Molte lettere hanno accompagna­
to il ritorno dei nostri, tutte con l’in­
vito ad aiutare la Compagnia affin­
ché possa continuare l ’attività.

È  il caso di ricordare che per il 
Gruppo le spese di gestione, che pe­
sano maggiormente e che mortifica­
no il lavoro, riguardano l’affitto del 
teatro-laboratorio, che, avendo una 
capienza di un centinaio di posti, co­
stringe ad un numero rilevante di re­
pliche.

Ciò non avverrebbe se si avesse 
a disposizione una struttura più 
grande, che permettesse di svolgere 
altre attività ed una program m azio­
ne più serena e proficua del lavoro.

Si deve pensare ancora ad emigra­
re per poter lavorare, o forse sareb­
be più utile reinventare un ruolo a 
Modugno, valorizzando quanto si ha 
di meglio?

Alla Compagnia Ditirambo augu­
riamo un futuro fatto di altre tour­
née e di più concreti apprezzamenti 
“ in patria” .
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PICCIRILLO: IL FUTURO NEI GUANTONI
Il pugile modugnese ha già

Michele Piccirillo ha un pallino 
che gli ronza come un moscone nel­
la testa: tentare la scalata al titolo 
italiano dei superleggeri. Il 22enne 
pugile barese, trapiantato a Modu- 
gno agli inizi degli anni Ottanta, ha 
buone possibilità per un avvenire 
ricco di soddisfazioni nella boxe, 
forte di un invidiabile curriculum, 
al quale manca però la medaglia 
sfuggitagli alle Olimpiadi di Barcel­
lona.

Un breve profilo del nostro atle­
ta ce lo indica una decina di anni 
fa a Modugno, quando la famiglia 
vi si trasferisce da Bari. Il padre, 
sig. Scipione, prende la gestione di 
una rosticceria e apre una accade­
mia di pugilato, sua vera grande 
passione e sogno da sempre acca­
rezzato.

E proprio in quella palestra che 
Michele comincia a tirare i primi 
pugni, un po’ per gioco un po’ per 
sport, incoraggiato e sospinto dal 
genitore, che trasferisce sul ragazzo 
le proprie aspirazioni insoddisfatte. 
Buon sangue non mente: la stoffa 
c’è tutta. Da “ novizio” Michele si 
afferma subito campione italiano e 
finisce nel mirino dei tecnici. Falci­
nelli lo vuole nella Nazionale dilet­
tanti, nella quale rimane per otto 
anni (fino alle Olimpiadi appunto), 
inanellando una serie di successi 
che lo impongono all’attenzione ge­
nerale. In 20 tornei internazionali 
scintillano 16 ori, 3 argenti e 1 
bronzo, mentre nel ’91 conquista 
l’argento ai Giochi del Mediterra­
neo e il bronzo ai campionati euro­
pei. Inoltre, da dilettante sfiora il 
record di Benvenuti (5 volte cam­
pione d’Italia) solo a causa di un in­
fortunio. In compenso, vince per 5

a 20 tornei internazionali

Gianfranco Morisco

Il pugile Michele Piccirillo.

volte il torneo “ Italia”  che è il più 
importante a livello europeo. A 
questo punto il salto a Barcellona è 
un diritto, e lui è il capitano della 
squadra.

“ A Barcellona è andata male - 
esordisce - considerando i pronosti- 
ci. Il sorteggio era stato pure favo­
revole, ma, se è vero che sono stato 
battuto, la sconfitta vale solo sulla 
carta. I miei compagni - prosegue - 
sono stati eliminati tutti al primo in­
contro e subito rimandati a casa. Io 
ho superato il turno, ma sono rima­
sto solo al villaggio olimpico. E per­
tanto venuto a mancare l’apporto 
morale dei compagni, del quale la 
nostra organizzazione, unica alle 
Olimpiadi, non ha voluto tener con­
to. Il giorno precedente il secondo 
incontro ha anche avuto un leggero 
malore, ma non è stato questo che 
ha influito sul verdetto finale, 
quanto la faziosità dell’arbitro e dei 
giudici” .

conquistato 16 medaglie d’oro

Spiegati meglio su quest’ultimo 
punto, per favore.

“ Una volta a casa mi sono rivisto 
almeno 5 volte la videocassetta del­
l’incontro - dichiara - e ho avuto la 
conferma che non ho meritato asso­
lutamente la sconfitta. D ’altro can­
to, avevo già battuto senza difficol­
tà il mio avversario nelle qualifica­
zioni. I verdetti scandalosi purtrop­
po sono stati tanti e in misura mag­
giore rispetto alle Olimpiadi di Seul. 
E anche una questione politica, con­
siderato che il presidente della Fe­
derazione Italiana Marchiaro è an­
che il vice presidente dell’A.I.B.A. 
(commissione mondiale dei giudici di 
pugilato). Ebbene, egli non fa nulla 
per evitare queste brutture e non 
esercita nessun controllo. I risultati 
sono evidenti. Sotto questo aspetto 
posso dire che non ho nessuno da 
ringraziare” .

Allora a Barcellona ti saresti po­
tuto piazzare meglio?

“ Certo! Vista la levatura degli al­
tri pugili, se avessi ottenuto il bronzo 
non avrei rubato nulla!” .

Dunque amarezza e delusione per 
Michele: la sua mancata consacrazio­
ne brucia terribilmente. Ma chi, co­
me lui, è abituato a lottare in ogni 
round, sa che anche le esperienze ne­
gative fanno parte dello sport e con­
tribuiscono a formare il carattere, ali­
mentando quella grinta e quella voglia 
di rivincita necessarie per proseguire. 
Infatti la sua risposta è immediata.

“ Adesso passo al professionismo 
e tenterò la conquista del titolo ita-
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MILANO: LA FINE DI UN MITO

Pino Tedeschi

liano. Per prima cosa ho bisogno di 
un procuratore, e in questi giorni sto 
valutando alcune offerte. Il pugila­
to è tutto per me: anche se può sem­
brare una frase fatta, voglio che si 
sappia che non lo faccio per i soldi, 
in quanto non ho problemi eco­
nomici” .

Per concludere la chiacchierata gli 
rivolgiamo un’ultima banale doman­
da sugli onori che il Comune di Mo- 
dugno gli ha tributato il 5 agosto di 
ritorno da Barcellona, ignari di an­
dare a toccare un altro punto do­
lente.

“ Sono stato felicissimo dell’acco­
glienza ricevuta in Piazza Sedile - di­
chiara - da parte di vari club sporti­
vi e del Comune. In verità non me 
la sarei mai aspettata, visto il totale 
disinteresse nei miei confronti finora 
dimostrato dall’Amministrazione co­
munale. Se per le strade ci sono i ma­
nifesti con il mio nome e la mia fo­
to, devo ringraziare ancora mio pa­
dre, che è andato personalmente al 
Comune a far presente che un cit­
tadino modugnese avrebbe parteci­
pato alle Olimpiadi. Il lato grotte­
sco è che in quell’occasione l’asses­
sore allo sport gli ha chiesto chi fos­
si io e che sport praticassi. Tutto ciò 
è estremamente deprimente e deplo­
revole!” .

Durante la festa Piccirillo è stato 
ricoperto di riconoscimenti sotto 
forma di coppe, medaglie e targhe. 
Onore al merito, anche se in ritar­
do, ma pure inutile ferraglia! Ades­
so Michele ha bisogno di buone 
sponsorizzazioni e dell’appoggio 
della cittadinanza. Il Comune, per 
fare ammenda, potrebbe dare il suo 
contributo organizzando proprio a 
Modugno uno dei futuri incontri 
del pugile. Da parte nostra speria­
mo di tornare ad intervistarlo quanto 
prima come detentore del titolo ita­
liano.

La Milano capitale economica 
d ’Italia, la Milano locomotrice 
della carovana Italia, esempio di 
operosità e onestà, è finita nel­
l’occhio del ciclone. E  in che mo­
do! Lo scandalo delle tangenti, 
che ha provocato e continua a 
provocare arresti a catena nel 
mondo politico-imprenditoriale 
lombardo, ci deve spingere a 
qualche riflessione.

La più immediata è che sba­
gliava chi sosteneva che la corru­
zione fosse un fatto tipicamente 
meridionale legato a chissà quale 
tipo di cultura o di destino, per 
cui noi meridionali dovessimo 
sentirci relegati al ruolo poco edi­
ficante di arrangioni, spreconi e 
furbi.

Per anni ci siamo sentiti ri­
petere queste accuse con tanto 
di spiegazioni socio-politico- 
storiche. Abbiamo incassato, ci 
siamo perfino convinti che ci fos­
se qualcosa di vero in quelle ac­
cuse, ma ora è il momento che 
qualche studioso, qualche asser­
tore di quelle teorie, prenda pen­
na e foglio per spiegarci cosa sta 
accadendo. Spieghi o chiarisca

una volta per tutte che il disone­
sto nasce e opera ovunque. Gli 
arruffoni, i corrotti hanno diverse 
origini. Credo che dopo lo scan­
dalo delle tangenti a Milano e 
dintorni, un chiarimento di que­
sto tipo sia dovuto verso quelle 
regioni d ’Italia spesso m al­
trattate.

Certo, il quadro che ne ver­
rà fuori non sarà edificante, ma 
sarà quello reale: un Paese in 
cui prevale la corsa senza scru­
poli al denaro e quindi al pote­
re. Pare sia questo lo sport pre­
ferito degli italiani, stando alle 
notizie che ogni giorno la tele­
visione inesorabilmente ci con­
segna.

Vedrete che gli scandali, pur­
troppo, si moltiplicheranno in 
tutta la Penisola.

Cosa fare di fronte a questo 
scenario?

Per molti la risposta sarà ade­
guarsi, ma per chi lo voglia c’è 
un’altra possibilità, tanto sempli­
ce quanto elusa: rincorrere l’one­
stà a tutti i costi.

Tanto per non essere nella mi­
schia.

Il Fiocco
PRIMA INFANZIA - GIOCATTOLI

di P A SQ U A L E  C A R F A G N IN I

70026 MODUGNO (BA)
Piazza Capitaneo, 21 - Telefono (080) 56.98.39
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IL NUOVO STILE DELLA “ GALLERIA UNIONE”
Ultimamente ha esposto Nispà, un artista giovane e autodidatta

Da tempo immemorabile i fian­
chi del teatro Petruzzelli ospitano 
botteghe e locali commerciali, tra i 
quali uno dei più piacevoli resta 
certo quello occupato da una galle­
ria d ’arte. Scampata all’incendio, la 
Galleria Unione è gestita da qual­
che tempo da una modugnese, Ros­
sana Andreola, giovane e grintosa, 
determinata a trovare un suo spa­
zio e ad affermare un proprio stile 
di gallerista.

Apre ad artisti giovani, ma non 
sprovveduti, non ha paura di propor­
re opere che ripercorrono" i canoni 
della tradizione ovvero artisti che 
percorrono sentieri nuovi, inaugura 
le sue mostre di sabato, col prosec­
co e i pasticcini, ripescando le cifre 
della festa di provincia invece di 
omologarsi agli usi metropolitani di 
altri spazi espositivi baresi.

In poche parole diremo che la An­
dreola ha fatto della sua galleria un 
luogo in cui il passante curioso non 
ha timore di affacciarsi, di guarda­
re, magari di esprimere il proprio as­
senso o dissenso. Siamo molto lon­
tani da certe porte sbarrate, da cer­
te gelide e sussiegose signorine, dai 
climi glaciali che accolgono a Bari chi 
entra in galleria per cui terrorizzato 
il comune cittadino gira al largo. La 
Andreola, nel suo tentativo di far be­
ne la venditrice d ’arte finisce per fa­
re l’operatrice culturale ed ha spes­
so la galleria piena di visitatori ed ac­
quirenti.

Nel mese di giugno la Galleria 
Unione ha presentato la mostra di 
Alfredo Dionisio Pansini, un artista 
giovane, ma non immaturo, autodi­
datta ma non improvvisato, un uo­
mo di scienza che alimenta il suo la­
to creativo operando nelle arti visi-

Ivana Pirrone

ve. Infatti, laureato in medicina e 
prima ancora studente del liceo 
scientifico, anche se in un certo sen­
so rinnega la preparazione che in 
campo estetico può aver ricevuto da 
questi studi, dal momento che si di­
chiara autodidatta, pure quanto me­
no da essi sembra aver mutuato la 
serietà nell’impegno e la rigorosa 
precisione nell’esecuzione. E cioè se 
pure questo artista deve essere con­
siderato autodidatta può esserlo per 
quanto attiene la forma del dipinge­
re, le tecniche usate, i soggetti pre­
scelti, ma non certo circa i suoi con­
tenuti e le sue motivazioni.

Metodo, rigore, assoluta mancan­
za di improvvisazione sono caratte­
ristiche che a prima vista sembrano 
essere idonee a fare il buon medico 
ma che potrebbero essere in oppo­
sizione con l’immagine convenziona­
le dell’artista, almeno di quello, tan­
to per intenderci, tutto genio e sre­
golatezza, estroso improvvisatore 
dotato più di intuito che di ragiona­
mento, come ci viene consegnato da 
certa tradizione.

Pansini, che in arte si fa chiama­
re brevemente Nispà, non è affatto 
così. La pittura esercitata come mez­
zo di conoscenza e di analisi del rea­
le, è stata da lui frequentata prima 
come paesaggista con varie tecniche, 
alla ricerca di quella più congeniale. 
Il suo discorso, la sua tecnica si so­
no via via affinati, trascorrendo ve­
locemente dal paesaggio alla forma 
pura l’uno, dall’olio e la tela alle tem­
pere e la carta le seconde.

Le opere esposte sono numerose 
e tutte legate alla lettura del reale; 
tutte segnate da questo tipo di inte­
resse, mostrano una forte coerenza 
interna e formano appunto una mo­

stra, facendo il punto di quello che 
oggi è l’ambito di ricerca che Nispà 
si è dato. Pur fortemente differen­
ziate, queste opere hanno la capaci­
tà di trasmetterci un messaggio uni­
voco, detto ogni volta con parole di­
verse, ed un messaggio che, come 
l’arte, è connaturato all’uomo e alle 
sue origini.

Chi ricorderà il discorso di Plato­
ne che ci ammonisce sulle ombre 
ingannevoli che formano il reale 
percettibile forse troverà una chia­
ve di lettura colta delle forme 
astratte create da Nispà ma, alla 
stessa maniera, potrà sentirle e pe­
netrarle chi nei suoi segni simme­
trici e spesso specularmente ripetu­
ti rintracci le suggestioni psico­
analitiche di Rorschach. Ma ugual­
mente ad essa potrà accedere chi si 
accosti munito solo della disposi­
zione a godere delle suggestioni che 
le forme suggerite ed i colori sa­
pientemente accostati sanno susci­
tare nel fruitore permettendogli di 
attingere ad una genuina emozione 
estetica.
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OGGI I GIOVANI PRIVANO LA SOCIETÀ 
DELLA LORO FANTASIA

Ivan Ingravallo e Gabriele Ventricelli
(studenti universitari)

Questo articolo vuole proporre 
qualche riflessione sulla condizione 
dei giovani e sul rapporto fra mon­
do giovanile e società civile. Questo 
rapporto è strettamente collegato al­
la situazione generale del mondo che 
ci circonda, caratterizzato soprattut­
to da una incredibile escalation di 
violenza e da un sempre crescente di­
stacco della gente da tutto ciò che 
la circonda. Tutto ciò ci porta ad in­
teressarci solo dei nostri bisogni ed 
ad una strenua difesa di ciò che può 
essere utile a se stessi, provocando 
fenomeni preoccupanti, come il qua­
lunquismo, una generale tendenza 
conservatrice, un profondo disinte­
resse verso il sociale, o verso chi di 
questa società è vittima (basti pen­
sare al problema delle devianze mi­
norili, degli extracomunitari, dei tos­
sicodipendenti, degli anziani abban­
donati...).

Questi fenomeni sono tanto più 
preoccupanti quando vengono ri­
scontrati nei giovani, che dovreb­
bero essere la parte più progressi­
sta della società, quella più aperta 
verso le esigenze dell’altro. Fra i 
giovani, invece, si fa sempre più 
strada una “ cultura”  della violen­
za, del razzismo e dell’indifferenza; 
questi fenomeni attraversano ogni 
classe sociale. Facendo ciò i giovani 
privano la società della loro fanta­
sia, del loro impegno, di quella 
“ propulsione innovativa”  che può 
arrivare solo da chi è stanco di vi­
vere in un mondo che non sente co­
me suo, fondato su valori (o meglio 
sarebbe dire disvalori) ancora trop­
po legati al passato.

C ’è un unico modo per opporsi a 
tutto questo: impegnarsi e sacrificar­

si per rendere più vivibile la nostra 
società. Questi sono gli ingredienti 
di quel cocktail che si chiama rinno­
vamento.

Un primo passo verso questo rin­
novamento è la denuncia: ma per de­
nunciare bisogna avere quella chia­
rezza d ’idee che può venire solo da 
uno studio attento della realtà che 
ci circonda. Ma se alla denuncia non 
segue un’azione decisa di “ opposi­
zione concreta”  rimarremo sempre 
schiavi di illusioni e fantasie che non 
servono a modificare la società che 
ci circonda.

Da un attento esame del mondo 
in cui viviamo possiamo notare qual­
che tenue segnale di ripresa nel cam­
po dell’impegno sociale, soprattut­
to ad opera dell’associazionismo e 
del volontariato e, in partieoi modo, 
di quello di matrice cattolica. Accan­
to ai grandi pilastri dell’associazio­
nismo (Caritas, Fuci, Arci) assistia­
mo infatti ad un nuovo fermento di 
piccoli gruppi giovanili che si riuni­
scono per cercare insieme una solu­
zione ad alcuni dei problemi già ci­
tati con un loro impegno. Ciò è mol­
to significativo.

Accanto a questo, bisogna però 
notare la profondissima crisi di quel­
lo che da sempre è considerato l’al­
tro campo d ’interesse verso cui si in­
dirizzava l ’impegno giovanile. Stia­
mo parlando dell’attività politica. 
Dopo la grande esplosione dell’im­
pegno politico fra i giovani negli anni 
Sessanta e Settanta, si è man mano 
verificato un crescente disinteresse 
e disaffezione dei giovani verso la 
politica. Questa parola diviene oggi 
di volta in volta sinonimo di parti­
tocrazia, clientelismo, lottizzazione;

la politica viene vista come un qual­
cosa di inutile, di dannoso, di lon­
tano dai bisogni della gente, come 
qualcosa con cui ci si sporca le mani.

Questa interpretazione, frutto 
certamente di un generale qualun­
quismo e di una diffusa ignoranza in 
materia, è anche conseguenza di un 
certo modo di fare politica da parte 
delle forze di governo a livello loca­
le e nazionale, negli ultimi anni. La 
politica ormai per questi partiti sem­
bra diventata semplice gestione del 
potere. Il rifiuto posto nei confron­
ti dell’impegno politico è netto, non 
distingue le responsabilità di chi ha 
governato e travolge in pieno tutti 
i partiti, anche quelli di opposizio­
ne, e ciò è molto grave.

Nonostante tutto, la nostra fidu­
cia in un movimento giovanile for­
te ed influente sull’andamento del­
la società è viva e sincera, anche se, 
da quanto riscontrato dalle nostre 
esperienze personali, l’opera di sen­
sibilizzazione delle masse giovanili 
incontrerà non poche difficoltà.
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ALL’ALBA IL MARE SARÀ PIÙ AZZURRO
Quando riusciremo a dividere il nostro cibo con loro, nascerà il nuovo giorno

Gaspare D i Ciaula
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Palese, anni Trenta: tratto di spiaggia, attualemente occupato da “La Baia’ '.

È tempo di vacanze. Con l’auto carica avvio il traslo­
co al mare. Sulla vecchia via della marina, in altri tem­
pi, già si cominciava a sentire l’odore del mare mentre 
si procedeva fra due filari di alberi carichi di frutta. Il 
paesaggio è cambiato: si viaggia fra capannoni di cemento 
e stabilimenti di industrie decotte, l’aria è satura di odori 
che vanno da quello acre di gomma bruciata al nausea­
bondo delle discariche; le campagne sono solcate da ri­
voli di fanghiglia di dubbia provenienza. Mi distraggo 
inventariando mentalmente i libri che ho portato con 
me: un saggio su “L ’eredità della rivoluzione francese” , 
una copia dell’originale di Darwin “ On thè origin o f thè 
species” . E ora di riflessioni. Dal 4 luglio 1789 al 5 mag­
gio 1989 si è chiuso un ciclo storico con il quale dob­
biamo confrontarci, ne va della sopravvivenza del 
mondo.

Nell’aria offuscata dai fumi e dalla calura, si anima 
dinanzi ai miei occhi il teatrino di questi duecento an­
ni. Vedo i miei antenati, quei medici, avvocati, insegnan­

ti, studiosi, bardati con buffe parruccone bianche e in­
forcati gli occhialini a stanghetta, che fanno tesoro del­
le lezioni di Montesquieu, Rousseau e Voltaire. Eleg­
gono la ragione a “dea”  del mondo, in nome di “ liber­
tà, fraternità, eguaglianza” , guidano i coloriti sanculotti 
alla presa della Bastiglia, tagliano le teste coronate, quasi 
a voler sopprimere non soltanto il loro potere, ma an­
che le loro idee; compiono così quel primo grave scon­
volgimento che darà inizio all’era moderna.

Anche in queste campagne piantarono gli alberi della 
libertà! Che succede? I sanculotti si agitano: qualcosa 
può marciare contro i nostri interessi. Niente paura: i 
parrucconi diventati potenti si sono seduti intorno ad 
una lunga tavolata e, fra cibi sofisticati e preziose liba­
gioni, al dolce suono dei walzer viennesi, ristabiliscono 
ordine ed equilibrio. La campagna non assicura più quel 
che basta all’economia, compaiono le prime ciminiere, 
le prime tute blu. I miei bisnonni hanno scoperto che 
lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, e soprattutto il fur­
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to di energia alla terra, è molto più proficuo. I nostri 
nonni emigrati nel Nuovo Mondo danno già lezioni di 
capitalismo: portando a termine il genocidio degli in­
diani che potrebbero non gradire lo scempio della terra 
dei loro avi; deportando dal terzo mondo gli schiavi sui 
quali ritengono di avere quasi una autorizzazione divi­
na allo stupro; uccidendosi l’un l ’altro in guerra fratri­
cida, per consentire ai più forti del Nord lo sfruttamen­
to integrale degli stati del Sud.

Ma ritorno con lo sguardo in Europa. Eccoli, li rive­
do, hanno dismesso i parrucconi, sfoggiano ora barbet­
te e lenti a lunetta. In che sono impegnati? Hegel, l’i­
dealismo, Feurbach, Strauss, Marx. Preparano le basi 
ideologiche che guideranno il nostro secolo.

Chi vedo laggiù, fra gli alberi, lucida calvizie, lunga 
barba bianca fluente, chino a seguire forse le mosse di 
alcuni insetti? È Darwin. Un monumento la sua opera 
sull’evoluzionismo! Nella sua profonda e puntuale de­
scrizione della lotta per l ’evoluzione delle specie, pur­
troppo non aveva previsto che una grave turbativa del­
l’ecosistema provocata dalla specie umana per prevale­
re, avrebbe posto le basi per la distruzione di tutte le 
specie esistenti.

La Belle Epoque, can can e champagne a fiumi illu­
minano la notte che precede la nascita del nuovo seco­
lo. Ma dopo le follie del Café chantant, l ’alba del N o­
vecento si tinge tragicamente di rosso con la Rivoluzio­
ne d ’Ottobre e la Guerra mondiale.

Nella Santa Russia coperta di neve, dove il grande 
Napoleone aveva visto fermata la sua conquista del mon­
do, il piccolo uomo di Astrakan, rilette e modificate a 
suo modo le teorie marxiane, guida contadini ed operai 
alla sanguinosa rivolta sulle cui ceneri costruirà, affian­
cato da un rude georgiano, in nome della “ dittatura del 
proletariato” , quel grande impero ove libertà, diritti 
umani, etnie e culture diverse per settant’anni saranno 
cancellate.

Piccoletto, irto su un cumulo di macerie, vedo l ’altro 
protagonista della mattinata del secolo, il figlio di un 
barbiere della Selva Nera. Partendo da una birreria di 
Monaco, con le sue farneticanti teorie ha completamente 
offuscato di caligine i cieli dell’Europa.

Nell’aria ammorbata dal lezzo dei cadaveri e dal fu­
mo delle ciminiere delle industrie di guerra in piena at­
tività si levano i tristi canti tipo “ Tripoli bel suol d ’a­
more ’ ’ che accompagnavano camicie nere e divise colo­
niali in partenza per nefaste imprese. Li vedo più vicini 
a me, sono proprio i miei nonni, hanno dato inizio allo 
sfruttamento di quelle foreste, alla strage di intere spe­
cie animali, hanno selvaggiamente infierito su quelle cul­
ture secolari, di certo più ricche della loro.

Siamo giunti al crepuscolo del secolo, gli imperi sono 
pronti, è di nuovo guerra. Quello che vedo smarrito fra

gli alberi è proprio mio padre, la croce rossa di medico 
non gli è servita, khan fatto prigioniero, ha continuato 
a fare il suo mestiere curando il nemico, non sapeva per­
ché era stato trascinato in quell’avventura.

Blocco la macchina. È  terribile, i miei padri sono sta­
ti capaci di questo: quella luce innaturale che illumina 
la sera è quella del fungo di morte.

E  caduto il nazismo, fra poco crollerà il muro di Ber­
lino, è finita.

Alle soglie del Duemila la Terra e l ’atmosfera che la 
circonda sono ridotte in uno stato di degrado da porre 
in forse la sopravvivenza di tutta l’umanità. Alla voce 
di quelle minoranze cui sta a cuore la tutela dell’ambien­
te, il potere contrappone cecità e sordità, perché in nes­
sun modo deve essere intaccato lo scudo di privilegi e 
di benessere dietro cui si rinforza («L’economia deve go­
vernare il mondo»).

Che fare? Aderire ai vari movimenti ambientalisti? 
aderire agli appelli e partecipare ai cortei? vestirsi di ver­
de come qualche interessato stilista propone? così do­
vremmo mettere a tacere le nostre sopite coscienze?

Se ogni giorno ognuno di noi continua a fare buchi 
nelle pareti della nostra casa, ben presto tutto crollerà! 
Di contro, è il momento che attraverso gli squarci già 
esistenti, forte e chiaro si levi il nostro grido di dispera­
zione. Purtroppo l’inquinamento ha radici troppo pro­
fonde nella nostra cultura, perché la ragione riesca a pre­
valere. Riusciremo mai a fare a meno di insegne lumi­
nose e luminarie? come vivranno le nostre donne prive 
della vasta gamma di elettrodomestici? e i nostri figli 
senza televisore saranno costretti a parlare con noi? en­
treremo nell’idea di consumare più suole e meno benzi­
na? I nostri agi dovranno diminuire se vorremo soprav­
vivere. É  il crepuscolo, non è ancora estate, e mi riparo 
a stento dal fresco della brezza marina.

Sono incantato dal meraviglioso spettacolo del sole 
infuocato che sembra volersi spegnere nel fresco blu del 
mare. Su questa spiaggia sono nato ed ora avverto, nel 
buio che sta per sommergermi, un vivo senso di piacere 
e di angoscia. Quante volte sono stato rapito da questo 
spettacolo! La scena è sempre la stessa, ma intorno a 
me tutto sta cambiando.

Ormai pochissime sono le barche, al remo di qualche 
vecchio pescatore che, di sera, si allontana nel mare alla 
ricerca di un minimo sostentamento; non ci sono più i 
ragazzi che si attardavano sulla spiaggia ad ammirare lo 
spettacolo della natura. Brulicano invece piccoli gruppi 
di senegalesi o marocchini o albanesi, che sono giunti 
fin qui sperando in un novello Eldorado e sono invece 
costretti a dure lotte per la sopravvivenza, scontrando­
si quotidianamente con le sottili umilianti torture che 
la nostra civiltà contrappone loro.

Le tenebre sono ormai calate, mi unisco al gruppo.
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La babele di lingue e di culture che vengono a con­
fronto è meravigliosa, ma ho capito. Se questa notte riu­
scirò a dividere il mio cibo con loro, far loro compren­
dere che in questa confusione di rumori, neon e gas di 
scarico sta la causa prima della loro fame e della nostra 
fine, che noi abbiamo bisogno che integri rimangano i 
loro boschi, i loro fiumi ed i loro deserti quanto loro

hanno bisogno di partecipare alla nostra ricchezza, for­
se, all’alba, insieme, riusciremo a passeggiare su una 
spiaggia più pulita, ad iniziare una nuova giornata più 
fiduciosi nel domani; forse, all’alba, i pescatori torne­
ranno con le reti più ricche del solito e, alia sera, le bar­
che saranno più numerose, il sole sarà meno infuocato, 
il mare sarà più azzurro.

LE PRESU N TE COLONNE TERM INALI 
D E L L ’APPIA A BRIN D ISI

Dopo Roma, Brindisi fu il centro più notevole d ’Italia

Raffaele Ruta

Nel porto di Brindisi svettano due colonne mar­
moree celebrate da D ’Annunzio in una “ Laus Vitae” , 
ma con maggiore efficacia da un anonimo poeta dia­
lettale brindisino: “ abbascia a la marina tu culonni 
lu cielu ppuntiddau cu li canni” . Ne è rimasta pur­
troppo una sola, perché i rocchi dell’altra, crollata in 
una notte di novembre del 1528, trasportati quindi 
a Lecce, servirono ad innalzare la colonna votiva a 
S. Oronzo che avrebbe liberato la città della peste.

Queste colonne imponenti, che dominano il porto 
dall’alto di una gradinata, e che sono state sempre un 
punto di avvistamento per i naviganti, sono state co­
munemente ritenute, pur nel dubbio di alcuni studiosi, 
il «terminal» della via Appia che qui faceva capo.

Mi trovo a Brindisi, su invito di un amico, e non 
come le altre volte in sosta per traghettare in Grecia, 
per cui avendo a disposizione un intero pomeriggio, 
munito di un depliant fornitomi dall’Ente del Turi­
smo, mi accingo alla ricerca del possibile percorso della 
via Appia nel tessuto urbano della città moderna. Non 
mi convince l’opinione corrente, riportata anche sul 
depliant, che quelle colonne, poste in capo alla scali­
nata, stiano ad indicare il sito terminale dell’Appia 
{finis chartaeque viaeque: Orazio 1,5). Sono troppo 
in alto, per cui è assurdo immaginare che fosse di lì 
l ’accesso al porto, altrimenti, come afferma un buon­
tempone brindisino, gli eserciti romani quivi giunti 
si sarebbero dovuti buttare giù a tuffo in mare.

Perché poi segnare con due colonne quello che era 
lo scalo marittimo militare e commerciale, il transito 
per la Grecia e per l’Oriente? E che senso avrebbero 
le 12 figure a mezzo busto scolpite sul capitello

che fanno pensare piuttosto ad un tempio o ad un 
porticato?

Decido così di intraprendere il cammino da porta 
Mesagne, dove l’Appia faceva ingresso in città, pro­
venendo appunto da Mesagne e costeggiando la fer­
rovia. D ’altronde le vaste aree sepolcrali di via Cap­
puccini, dove si sono susseguiti i ritrovamenti di tom­
be di età preromana, repubblicana ed imperiale, a par­
tire dalla fine del Settecento, non lasciano dubbio che 
quivi si incrociassero l’Appia, proveniente da sud- 
ovest con l ’altra via, restaurata da Traiano, che scen­
deva da nord-ovest lungo la costa da Bari e da Egnazia.

A porta Mesagne, mi metto su via Carmine, che è 
sempre stata il corso principale della città, ove si af­
facciavano case patrizie rinascimentali, come il super­
stite palazzo Ripa, in stato di completo abbandono, 
e giungo in piazza S. Maria degli Angeli, che potreb­
be essere “l ’umbilicus”  della città romana, in quanto 
trovasi all’incrocio del decumano con il cardo, una stra­
da ortogonale che provenendo dal quartiere S. Paolo 
e rasentando S. Giovanni al Sepolcro, una chiesa pa­
leocristiana a pianta circolare, costruita su un tempio 
pagano, per via Lorenzo di Brindisi giungeva a porta 
Lecce, ove la Traiana Calabra usciva dalla città per toc­
care gli antichi centri di Valesio e Lupiae (Lecce), e 
di qui raggiungere Hydruntum (Otranto), l’altro por­
to sull’Adriatico all’estremo della penisola salentina.

Continuo per via Lerrante Lornari, che procede in 
discesa verso piazza Sedile, ove è stato rinvenuto tra 
l’altro un pezzo della muraglia che cingeva la città mes- 
sapica, ancora riconoscibile per la sua forma elissoi- 
dale addossata al porto, e quindi proseguo sempre in
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basso, giungendo alla banchina del seno di Levante,
l’imbarcadero.

Non c’è dubbio che questo sia sempre stato il per 
corso naturale, il più agevole per arrivare ai ìuog. cù 
imbarco dei Romani, dei Crociati, dei mercanti e viac 
giatori che dovevano recarsi in Oriente: ma di fronte 
alle striminzite notizie del depliant, non sempre esatte, 
mi viene la voglia di approfondire la topografia della 
città antica collegata alla sua ricca storia, per cui da 
importante centro retto da sovrani messapici diven­
ne nel 244 a.C. colonia latina, e quindi municipio ad 
opera dei Romani, che ne potenziarono il porto e la 
dotarono di splendidi e fastosi monumenti, templi, 
anfiteatri, acquedotti, terme, criptoportici, senza par­
lare del suo territorio che, a detta di Strabone, per 
l’abbondanza dei frutti, del miele e della lana, supe­
rava in floridezza il Tarantino.

Anche se è vero che ci sono state enormi distru­
zioni arrecate dagli invasori (nell’853 i Saraceni la ri­
dussero ad un cumulo di macerie), tuttavia sarebbe 
possibile, con scavi sistematici, riportare alla luce l’im­
pianto antico ed almeno una parte dei resti di una cit­
tà, che dopo Roma è stato il centro più notevole d’I­

talia, il cui “ inclito porto” è raffigurato sulla colon­
na Traiana, ove una strada incassata conduce al ma­
re, mentre in alto appaiono sulla collina due templi 

randiosi, di cui uno con porticato d ’affaccio.
Si crede ancora di poter richiamare con un sempli­

ce fiore all’occhiello, per giunta falsamente interpre­
tato, i turisti ed i visitatori di passaggio, a cui non si 
dà nemmeno una mappa per riconoscere la pianta del­
la città antica, le mura, i monumenti, i percorsi delle 
grandi strade, i siti archeologici venuti alla luce in for­
tuiti ed occasionali rinvenimenti, fatta eccezione di uno 
scavo sistematico delle necropoli nel rione Cappucci­
ni da parte della Sovrintendenza, ignorato dai più.

Mi si dice che l’intervento sulle colonne supersti­
te, il cosiddetto «terminal» dell’Appia, abbia compor­
tato una serie di sofisticati rilevamenti fotogramme- 
tici ed ultrasonori, del costo di centinaia di milioni, 
che si sarebbero potuti spendere meglio.

Insomma al “ canto delle colonne” , come ci si espri­
me in tecnologia dell’architettura, occorre ora aggiun­
gere il “ conto delle colonne” , solo che questo non ha 
nulla a che fare con l’archeologia, con il recupero e 
la fruizione dei documenti storici del passato.
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UN TEM PO M ANDORLO ERA SINONIM O DI PUGLIA
Le mandorle più rinomate erano quelle di Modugno

Ivana Pirrone

Una presenza costante del paesaggio di Puglia è il man­
dorlo che dagli agri del basso Tavoliere, a cominciare 
da quello di Trinitapoli, si nota con maggiore o minore 
densità in tutta la regione, alternato agli olivi o inserito 
nei frutteti. Questa pianta in Puglia dà il primo, ingan­
nevole senso dell’arrivo della primavera quando nel cuore 
dell’inverno si copre improvvisamente di bocci delicati 
e caduchi non appena percepisce un allentarsi dei rigori 
della stagione, salvo poi a perdere facilmente i suoi fio­
ri uccisi dalle gelate primaverili.

Albero bello, apparentemente delicato e difficile ma 
in realtà abbastanza robusto e poco esigente, ha tradi­
zionalmente valorizzato terre ed ha assicurato una pro­
duzione di qualità alla nostra regione tanto che, ancor 
oggi che l’industria preferisce usare le mandorle califor­
niane più grosse ed economiche, le mandorle pugliesi ven­
gono usate per conferire gusto ed aroma inconfondibili 
alle preparazioni più raffinate.

Anche se per questi motivi di concorrenza economi­
ca le terre destinate a mandorleti sono diminuite, non 
è infrequente vedere sui marciapiedi dei centri agricoli 
pugliesi i verdi frutti ammucchiati al sole per perdere 
il mallo che da verde tenero trascolora nel grigio e si ag- 
grinzisce, prima di mettere a nudo il guscio legnoso che 
contiene il seme.

Naturale quindi che le mandorle costituiscano un ele­
mento caratterizzante della nostra tradizione gastrono­
mica, che è tradizione di cucina popolare, realizzata sfrut­
tando quasi esclusivamente le risorse locali e che, riguar­
dando gli ambienti più modesti, non aveva davvero nè 
l’abitudine nè la possibilità di scialare.

Le mandorle facevano parte di queste risorse e veni­
vano usate, oltre che per i dolci, anche in altre prepara­
zioni che utilizzavano al meglio non solo gusto ed aro­
ma dei semi ma anche vitamine e minerali di cui, pur 
nelle sue ridottissime dimensioni, la mandorla è un ve­
ro concentrato. Decotti, olio lassativo, latte addolcen­
te, acqua per sedare la tosse è un piccolo elenco dei pro­
dotti farmaceutici che si ricavano dalla mandorla. Figu­
rarsi che cosa poi le massaie sapevano farne in cucina!

Intanto le mandorle fritte e salate sono il più delizio­
so e nello stesso tempo micidiale stuzzichino da pren­
dere fuori pasto, magari con un bicchiere di vino fre­
sco. Ugualmente suadenti, ma con un gusto tutto esti­
vo, le mandorle fresche tenute in acqua e ghiaccio da 
mangiare piano piano liberandole dalla pellicola bruna

ed amara. Un tempo “ Fresche le mandorle!”  era un grido 
ricorrente su spiagge e lungo il mare, un grido che cala­
mitava i bambini e metteva in subbuglio le mamme che, 
prima di cedere all’acquisto, tentavano una formale re­
sistenza.

Ma le mandorle, trite, miste ad aglio, soffritte in olio 
di oliva, erano anche condimento di cavoli lessi o mac­
cheroni bianchi! E, infine, le mandorle sono anche da 
bere. Anzi si può dire che quello del latte di mandorle, 
difficile e complesso procedimento, è senz’altro il più 
pugliese dei dolci natalizi. Dolce da bere, dicevamo, come 
accompagnamento ai dolci da mangiare della tradizio­
ne, innanzi tutto le cartellate, ma anche, secondo un uso 
ormai poco conosciuto, liquido di cottura per il riso che, 
assorbendo il latte di mandorla, dà origine ad una cre­
ma densa e gustosa.

Non deve meravigliare che si parli a più riprese di dolci 
natalizi perché “ Prima il dolce o la frutta?” è una do­
manda che sulle mense pugliesi non aveva motivo di esi­
stere, visto che nella nostra tradizione regionale il dol­
ce era considerato qualcosa di eccezionale e che nulla 
aveva a che fare con il dessert, ma piuttosto faceva par­
te dei riti posti a segnare la solennità di alcuni rarissimi 
giorni del calendario.

Non cibo, quindi, per cui era impensabile considera­
re il dolce un alimento da consumare a colazione o con 
il thè del pomeriggio, come comunemente avviene al­
trove anche in paesi più poveri del nostro, ma qualcosa 
di rituale ed aggiuntivo al pasto già greve e composito 
della festa, e cioè di Natale, Pasqua, Battesimo, Prima 
Comunione e Matrimonio. Al di fuori di queste feste 
comandate poche altre volte c’era occasione di gustare 
i dolci e, tutto sommato, modesta era la varietà della 
scelta, legata all’utilizzo delle materie prime di produ­
zione locale.

Le “ cose dolci”  prodotte sul posto erano quindi ca­
ratterizzate da alcune costanti: mandorle, miele, cannella, 
farina, olio o strutto che si sposavano di volta in volta 
con la ricotta, le uova e la marmellata. Ancora una vol­
ta, quindi, la lezione della tradizione pugliese è una le­
zione di semplicità e di genuinità, condita di inventiva 
e di un tenue aroma di limone e cannella.

Non grandi torte, non elaborate architetture di pa­
sticceria ma piccole forme, le cosiddette “ paste secche” , 
erano le regine della festa. Questi dolcetti, detti di pa­
sta reale perché una leggenda li vuole prelibatezze di cor­
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te all’epoca degli Svevi ed Angioini, con qualche variante 
si fanno in tutta la regione, anche se ogni paese ha la 
sua ricetta e predilige certe forme e decorazioni.

Si va dalla cupolina coperta di glassa rosa, azzurra o 
verdina, culminante nell’anicino coperto d’argento, ai 
rosei tondini depressi al centro croccanti fuori e teneri 
dentro, a cilindretti avvolti in sontuose carte sfrangiate 
rosse, violette e verdi, ad innumerevoli altre varianti, 
il cui impasto base è sempre quello che parte da man­
dorle trite e zucchero. Questo assortimento di dolcetti 
di mandorle dolci, il cui sapore era esaltato dalla pre­
senza di qualche seme scelto a bella posta tra gli amari, 
colorati tenuemente e decorati da chicchi di caffè o ci­
liegine candite, si facevano a Natale e si conservavano 
a lungo in vasi di vetro che ne preservavano aromi e fra­
granza fino alle “ occasioni”  e cioè fino alle solennità 
che abbiamo detto, o quando c’era qualche improvvisa 
visita di riguardo.

Ovviamente la palma della produzione toccava ai paesi 
produttori di questo prezioso seme che un tempo era 
appannaggio non piccolo delle produzioni regionali. 
Quando vite, olivo e mandorlo significavano Puglia, le 
mandorle più buone in Terra di Bari si producevano a 
Ceglie del Campo ed a Modugno; di conseguenza le pa­
ste di mandorla più rinomate erano quelle di questi paesi.

Sempre con le mandorle, intere o frantumate e pas­
sate nel caramello si confezionava poi il delizioso croc­
cante, vera bomba calorica cui era impossibile resistere 
perché sposava il fascino del colore ambrato all’aroma 
pungente del caramello ed al gusto, che dall’amaro del 
bruciato vira poi al dolce dello zucchero.

Emblematiche delle grandi feste di Natale erano le 
cartellate dalla romantica forma di rose, brune di vin- 
cotto o imbiondite dal miele, a seconda della provenien­
za, le brune dal nord della regione, salentine invece le 
seconde.

Aggiustate nei grandi piatti di creta venivano guar­
nite di confettini colorati e profumate di cannella trita. 
Accanto non potevano mancare i panzerottini dolci, far­
citi di pasta reale o di marmellata d’uva e gherigli di noce, 
anch’essi immersi nel vincotto, che poteva essere di fi­
chi o di uva a seconda del prevalere dell’una o dell’altra 
delle due scuole di pensiero in proposito. C ’è da dire 
che, malgrado il nome, in tutti e due i casi non di vino 
si tratta, ma di uno sciroppo aromatizzato con chiodo 
di garofano e cannella.

A proposito di dolci di mandorle, per dovere di com­
pletezza bisogna dire che la loro preparazione era una 
volta la specialità dei conventi delle suore di clausura, 
nei quali a Pasqua si produceva con la stessa pasta reale 
l’agnellino con la bandierina.

Nelle famiglie invece a Pasqua si preparava per i più 
giovani la tipica scareella: una specie di contenitore di

pasta frolla farcito di uova intere. Con la cottura nel for­
no le uova si rassodavano e l’impasto si biscottava. In 
realtà il gusto di questo dolce non era poi niente di ec­
cezionale, ma la sua fortuna dipendeva più che dal sa­
pore dalle doti artistiche di chi confezionava la scarcel- 
la. Infatti questo dolce di primavera, che era carico di 
pagane allusioni alla resurrezione della natura e, con es­
sa, all’apertura del nuovo ciclo riproduttivo della vita, 
veniva donato ai ragazzi ed ai fidanzati ed assumeva for­
me diverse a seconda del destinatario e delle capacità 
artistiche della cuoca.

Era l’epoca in cui le arti figurative erano praticate dagli 
uomini e la creatività femminile si esercitava nel chiuso 
delle cucine: così, il ricamo era “ pittura al femminile” 
e la scareella con le sue fantastiche forme di cestino di 
fiori, carretto con cavallo, donnina popputa, permette­
va di modellare tenere sculture destinate a vita effime­
ra, dal Sabato Sera al Lunedì dell’Angelo.

Pochi altri erano i dolci usuali in Puglia, per lo più 
importati dalla vicina Campania: le zeppole di San Giu­
seppe, la pastiera napoletana, i bocconotti alla crema; 
più rustici invece, ma tutti pugliesi, sono i taralli dolci, 
che venivano cosparsi di candida glassa e le pettole frit­
te. Anche qui il dilemma era sul condimento, il profu­
mato miele del Salento o il saporoso vincotto barese? 
La salomonica soluzione adottata dalle massaie era spesso 
una spolverata di zucchero a velo, tenue nevicata sul­
l’oro della frittura.
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IL SEGRETO DELLA VITA
M argherita D e N apoli

Un marito perfetto, due figli che l ’amano, non era ciò 
che aveva sempre desiderato? Una famiglia felice, per 
questo si era sposata tanto giovane.

E ra veramente quello che lei voleva?
E  ancora buio fuori quando si alza, si muove nel si­

lenzio della casa come un’ombra, il suo primo gesto è 
accendere una sigaretta e gustarne il sapore mentre la 
cenere ardente lentamente le si accosta alle labbra. C ’e­
ra un’identità impalpabile o m isteriosa tra il lento con­
sumarsi della sigaretta e la sua vita, e lei lo sentiva.

O diava questi pensieri, li voleva nascondere agli oc­
chi di tutti; quel freddo vuoto che provava nell’animo 
non doveva conoscerlo nessuno, nemmeno lei voleva 
guardarci, la spaventava.

Un forte senso di vertigine e la paura di precipitare 
lì, dentro se stessa.

Un incessante monotono ripetersi di gesti sempre 
uguali mentre la luce del giorno si fa più vivo. I raggi 
del sole le illuminano il viso, ora non può più essere om­
bra tra le ombre, deve recitare il suo ruolo, impeccabil­
mente. Un sorriso ai suoi bambini, un caldo abbraccio 
all’uomo che le vive accanto; lei sempre uguale è la loro 
sicurezza, la sua coerenza è la loro certezza.

Ancora sola, la radio accesa e i rumori della cucina le 
fanno compagnia; la cura della casa assorbe tutto il suo 
tempo, ma lei dov’è? E  certa di essere tra quelle pareti, 
ma non sa dove cercare, forse è per questo che fruga in 
ogni angolo, in ogni cassetto, mette in ordine sperando 
che salti fuori, prima o poi, quel frammento di sè pieno 
di vita senza il quale si sente opera incompiuta. Non sa 
ancora che in quella giornata qualcosa cambierà, tutto le 
sembra uguale agli altri giorni, ma dietro l’angolo, dopo 
la solita grigia passeggiata serale, tra le vetrine abbaglian­
ti, incontrerà qualcuno che le trasformerà la vita.

Eccola, cammina tra la folla sconosciuta, il suo ince­
dere è distratto e stanco, il suo sguardo è indifferente 
a tutto il mondo che le gira intorno. Ad un tratto un 
uomo le si fa accanto e le sfiora la mano, un attimo di 
disagio per quel contatto così intimo e i suoi occhi tur­
bati e furiosi gli lanciano uno schiaffo.

Questo suo scatto la stupisce, non è da lei, sempre così 
controllata, e poi una vampata di rossore e vergogna quan­
do si accorge che ad accogliere la sua violenza è un sorri­
so disarmante che le chiede scusa. Si guardano e in un 
lampo ricordano di essersi già conosciuti, tanti anni prima.

“ Che strano modo di incontrarsi” , dice lui.
“ Certo - risponde lei ridendo - ero soprappensiero e 

ho creduto che fossi uno dei soliti pappagalli” .

“ Ehi, ma che aggressività, non ti ricordavo così, tra 
i banchi di scuola eri tanto timida, non ti ho mai vista 
nervosa, mai litigare con nessuno” .

“ Purtroppo si cambia, quando si è giovani il mondo 
si guarda con occhi pieni di fiducia, ma oggi la vita non 
sembra più una favola, l’incanto si è rotto” .

“ Quando parli così mi sembri un’altra persona, ep­
pure credevo di conoscerti bene a quei tempi, che ti è 
successo?” .

“ Niente e tutto, come vuoi che si possano racconta­
re in due parole tutti i giorni che sono trascorsi da quando 
ci siamo persi di v ista?”

“ Ora devo scappare, mi farebbe piacere rivederti, è 
bello parlare con te, anche se oggi sei di umore nero. 
Perché non mi lasci il tuo numero di telefono?” .

Dopo averlo salutato è rimasta un attimo ferma a 
riordinare i pensieri, (mi avrà trovata invecchiata), cer­
ca con gli occhi un vetro, uno specchio che possa ri­
flettere la sua immagine, si guarda e passandosi una 
mano tra i capelli si accorge di quanto si sia trascura­
ta. Durante il breve tragitto del ritorno a casa, alla 
mente ritornano tutte le parole (che si sono) scam bia­
te, i sorrisi, e scopre di essersi emozionata quando lui 
le ha chiesto il numero di telefono. Non se l ’aspettava, 
e poi perché glielo ha dato? Spera forse che lui la chia­
mi? M a se lei è sposata, ha una famiglia felice, cosa sta 
cercando?

I giorni ripresero a trascorrere con il solito ritmo, ma 
quell’incontro aveva lasciato nel suo animo una lieve scia 
di turbamento.

Un pomeriggio tranquillo, mentre sprofondava in una 
poltrona del salotto sfoglia una rivista di viaggi lascian­
dosi catturare dalle stupende immagini di mari limpidi 
e cristallini ed esotiche, sconfinate spiagge, un trillo im­
previsto la strappa ai suoi sogni. Corre, e al telefono una 
voce che riconosce come se non ne avesse ascoltate al­
tre nella sua vita. Il cuore le batte all’im pazzata mentre 
cerca con tutte le sue forze di non tradire quella violen­
ta emozione. Un appuntamento.

Q uest’uomo la sta trascinando in un mare burrasco­
so e lei che ha sempre solcato acque tranquille ha pau­
ra, ma si sente irresistibilmente attratta. La notte non 
le riuscì di chiudere occhio; distesa, con lo sguardo per­
so nel buio, sentiva due opposti sentimenti lottare nel 
suo cuore: un opprimente senso di colpa nei confronti 
di suo marito che, a pochi centimetri da lei, non sospet­
tava nulla, e una forte sensazione di felicità alla quale 
non voleva rinunciare.
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Q uella m attina fu diversa d a  tutte le altre, sentiva den­
tro d i sé pulsare qualcosa d i nuovo, affascin an te  e ter­
ribile.

A prì l ’arm adietto  del trucco e si guardò allo specchio. 
D a quan to  tem po non si curava più  della sua bellezza! 
L e  sem brava quasi che fosse  sta ta  in u n ’ altra vita. C o ­
m inciò a giocare con quei colori e l ’arcobaleno squarciò 
il grigio cupo del suo cielo, le sem brò d i rinascere...

N ella strad a c ’era un gran m ovim ento, il traffico , le 
luci, i volti. D a  un bar escono dei signori che si agitano 
d ietro  d iscorsi d i lavoro, hanno v isi accigliati e voci 
nervose.

“ C h issà  cosa inseguono: il potere, il denaro. M a per­
ché noi uom ini ci affanniam o tanto per conquistare que­
sti surrogati d i felicità che non o ffrono nessuna briciola 
di nutrim ento al nostro  sp ir ito ?” .

Inseguendo questi pensieri, non si accorge che il tem po 
scorre, e ad un tratto  guardan do l ’orologio capisce che 
lui non verrà m ai. E  m ai esistito , è sta to  un sogno?

Sem b rava così vero e invece era solo u n ’om bra che 
si è d isso lta  nel nulla, lacrim e le scivolano sul volto , ma 
nel cuore non c ’è dolore. O ra davanti allo specchio, m en­
tre cancella la m aschera che aveva d ip in to  sulla sua an i­
m a pallida, capisce che l ’uom o p arto rito  dalla fan tasia  
era solo un sim bolo, il sim bolo della v ita.

H a  finalm ente ritrovato la gioia di vivere, il vero m o­
tivo per esistere è lei. U na scintilla d ’am ore brilla nei 
suoi occhi.

I s t i t u t o  E s t e t i c o
d i

L O N G O  A N N A

Trattamenti Corpo:

• PRESSOTERAPIA

• MASSAGGI

• PARAFFINA

• MANICURE

• PEDICURE

• DEPILAZIONE

Trattamenti Viso:

• IONOFORESI

• LIFTING

• TRUCCO

• DEPILAZIONE 

DEFINITIVA

L’IMPOSSIBILE

Cercare se stessi, 
che sfida, che lotta, 
è come un bel gioco, 
ti avvince, ti droga.

Passione sfrenata,
La stessa tensione, 
domare un cavallo.
I muscoli tesi, 
lo sforzo è eccessivo, 
mollare la presa, 
lasciarlo fuggire....
Ma come, te stesso, 
la tua stessa essenza 
la lasci andar via?
Hai forse paura, 
ti vuoi già fermare?
Sei senza coraggio.
Ascolta il tuo cuore, 
non fare il vigliacco....

La stessa tensione, 
scalare montagne, 
salita, fatica,
ma in cima c’è il premio: Te stesso.

Sudare, soffrire, 
cercare, morire, 
ma il premio è lassù.
Ancora un minuto, 
un piccolo sforzo.
Non devi mollare,
non ora, non puoi,
lassù Libertà, la vera,
non quella illusoria che c’era laggiù.
E qui più vicino, ora dammi la mano, 
ti aiuterò io come fossi un bambino, 
ti cullerò io, ora dormi, sei stanco, 
ora lasciati amare,
non farmi la corte, io sono la Morte.

Piazza Garibaldi, 49 - MODUGNO 

Tel. 080/5553236

Margherita De Napoli
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ANGELO CUBADDA: IL SEMPLICE POETA
Serafino Cortiero

Angelo Cubadda è nato a Luogosanto (Sassari) nel 
1930. Risiede a Novara dal 1957, insieme con la mo­
glie Maria Pia Cesano, nata e vissuta a Modugno, dove 
spesso i due ritornano a ritrovare il paese, i parenti, gli 
amici.

G ià operaio metalmeccanico presso le officine “ San- 
t ’Andrea”  di Novara, il Cubadda è ora in pensione. Di 
istruzione modesta (non è andato al di là della scuola 
elementare), quello che non ha appreso dai libri glielo 
ha insegnato la poesia: la scoperta del mondo, degli uo­
mini, di se stesso, le verità semplici e profonde della vi­
ta. Ai suoi sentimenti, tuttavia, il Cubadda dà corpo e 
voce con la tecnica e, talvolta, con l’arte del poeta: va­
rietà di schemi metrici, sapienza e sicurezza nell’uso del 
verso, del lessico, della sintassi poetica, sull’onda di un 
gusto classicistico ravvivato dalla purezza del sentimento 
religioso, dalla protesta ideologica o morale, o da uno 
spirito di bonaria ironia.

P O E T IC A

Lascio ai poeti ermetici 
che si cantino addosso; 
più distanti che posso 
io spando le mie metriche.

L E A L T À

Io dico bianco al bianco e nero al nero; 
io dico pane al pane e vino al vino; 
io dico lauro al lauro e pino al pino; 
io dico falso al falso e vero al vero.

Con chicchessia mai non mi mostro altero, 
né a chi si mostra altero io mai m ’inchino; 
non amo il ladro ed odio l ’assassino, 
ma con l ’ipocrisia son più severo.

Io non mi credo un diavolo, né un santo, 
né astuto assai, né troppo sprovveduto: 
la Lealtà è l’unico mio vanto.

L ’altrui fare o pensar mai non rifiuto, 
se non offende altrui; spregio soltanto 
chi vive per sé solo o in modo astuto.

S E  F O S S I  N A T O ...

Se fossi nato veneto o lombardo, 
ligure od ancor meglio piemontese, 
non che io voglia avanzar delle pretese! 
avrei goduto di un maggior riguardo;

ma per sventura sono nato sardo, 
e ne debbo subir le amare spese; 
ché, trovandosi a Sud il mio paese, 
son per forza birbone o incolto o tardo.

Pure, in classe, affermava il mio insegnante 
con lieto orgoglio, che dall’Etna in su 
la nostra Patria è bella in ogni parte;

che per millenni fu astro raggiante, 
preclara civiltà; che culla fu 
di ingegni sommi in ogni scienza ed arte:

ma forse Iddio fra le ingiustizie tante, 
anche nel dispensare ogni virtù, 
da Roma in basso ci lasciò in disparte.

P R E G H IE R A

Perché in croce allargasti un dì le braccia 
e l’Universo ti stringesti al seno, 
deh! mio Gesù, per quell’Amor ti piaccia 
che il mio credere in Te non venga meno.

E  il mio cuor di tristezza e sdegno pieno, 
un dubbio periglioso in lui si affaccia 
e assai lo insidia con il suo veleno 
che morte (ohimè perpetua!) mi minaccia.

Quanto potrò io caccerò l’assalto 
di quel perfido serpe; intanto Tu 
sulle mie forze vigila dall’alto

e al mio creder, se cede, aiuto presta; 
poiché a me, se Te perdo, o mio Gesù, 
o mia estrema speranza, altro non resta.

S E C O N D O  I V A N G E L I

Un giorno, spero non assai lontano, 
il santo padre chinerà la cresta
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e non più altero col triregno in testa 
starà sul seggio simile a sovrano;

si spoglierà della regai pretesta
e, seguendo l ’esempio francescano, 
sarà modello per ogni cristiano 
di religiosità pretta e modesta.

Sincerità, semplicità di cuore, 
umiltà, povertà, fraterno amore 
e carità verso ogni essere nato:

come insegnava il Santo Poverello.
Sarà dunque compagno, anzi fratello, 
tanto al meschino quanto al blasonato;

perché questo mandato,
e non altro, fu dato dal Signore
(con quale esempio!) al grande pescatore.

N O N  D O G M I, M A  E S E M P I

Ai discepoli suoi non disse Cristo:
- La Verità sia monopolio vostro -, 
ma: - Predicate il Bene e siate esempio 
di giustizia e bontà, com’io vi mostro; 
e se vi accada di ammonire l’empio 
il suon severo a tanto amor sia misto, 
e ognor l ’oppresso ed il men fortunato 
col senno e con l ’oprar v ’abbiano a lato

L A  C A R T O M A N T E

Ho una parente che fa l ’indovina 
con i tarocchi, non per professione, 
e se al ver mai non va con precisione, 
sovente al press’a poco si avvicina;

alla quale un dì chiesi: Emma, divina 
chi più è ostile alla nostra Nazione: 
la Francia, la Germania od il Giappone? 
la fredda Russia, l’Affrica o la Cina? -.

Lei, dopo aver disposto le sue carte, 
cominciò: - Vedo all’estremo occidente 
un consorzio di Stati, che sa l’arte

di seminar zizzania tra la gente,
e che dove c ’è alterco in ogni parte, 
or serpe, ora rapace, è ognor presente -.

Poscia la mia parente
più mesta aggiunse: - Ma una carta mostra 
che il nemico peggiore è in casa nostra -.

O  P R O L E T A R IO

Combatti, finché puoi, perché se cedi 
avrai anche lo scorno insieme al danno; 
agli spietati colpi del tiranno 
resisti con coraggio e resta in piedi.

Resisti e lotta, o proletario, e credi
che i nostri sacrifici un premio avranno; 
che, se anche non noi, un dì saranno 
i nostri figli, i fortunati eredi.

Combattiamo un nemico astuto e forte; 
ma il buon Destino giustamente vuole 
che chi è nel giusto sia più forte ancora.

Perciò lotta, e sorridi anche alla Morte, 
e, se anche non noi, la nostra prole, 
saluterà una più bella aurora.

N E L  C R E A T O

E ognuno un po’ di questo o un po’ di quello, 
e questo e quello un po’ di tutto sono; 
ha ognun dell’intelletto un poco il dono, 
e almeno un po’ difetto nel cervello;

è ognuno un poco brutto o un poco bello, 
un poco cattivello o un poco buono; 
ognun può meritar stima o perdono, 
non soverchio giammai spregio o flagello.

Ché di questo Universo eterno e vasto, 
le cose, gli animali e le persone, 
son ricavate da uno stesso impasto;

e qualunque d ’ognun sia l ’opinione,
è, tutto ciò che par perfetto o guasto, 
parte essenziale d ’una Perfezione.

F A N G O

Da gran tempo una cosa io mi domando, 
ma al quesito trovato ancor non ho 
una degna risposta, e cioè quando 
Iddio il primo uomo un dì creò, 
di qual tinta era il fango che Egli usò? 
bianco, giallo, olivastro, rosso o nero?
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Anche non risolvendo il gran Mistero,
io dell’avviso tuttavia rimango
che bianco, rosso o nero, era un sol fango.

E P IG R A M M A

Vivendo non bramò oro né rame,
ma a far bisboccia ognora era disposto; 
ghiotto egli fu di pizza e di salame, 
di buoni vini e di involtini arrosto; 
onde il buon Carlo non morì di fame, 
anzi, io direi, per il motivo opposto.
Non so qual saggio uom possa aggradire 
un viver meglio ed un miglior morire.

E P IT A F F IO  P E R  U N  N O N  A M IC O

Colui qui posto nei dì suoi giurò
di non far mai bene ad alcuno, e invece 
un bene immenso a tutto il mondo fece 
nell’attimo preciso in cui spirò.
Piega i ginocchi, o cristian pio, perciò 
presso quest’urna e recita una prece, 
affinché Iddio, che mite è sol coi buoni, 
quel viver suo, perché morì, perdoni.

E S O R T A Z IO N E

Se vuoi passar mezz’ora in allegria, 
se vuoi passare una mezz’ora in pace, 
entra pur, mio parente, in casa mia 
ed entra, o amico mio, quando ti piace;

ché sempre gradirò la compagnia 
di gente come me, gaia e verace; 
ma se vuoi far l ’irrispettoso o il furbo, 
sii cortese! risparmiami il disturbo.

IN  M O R T E  D I F R A N C E S C O  C E S A N O

Franco, io penso che tu sia solo andato 
a cercar buoni cibi in piagge nuove, 
e che un poco tu abbia esagerato 
nel partir solo e senza dir per dove.

L ’altra notte (rammenti?) ti ho sognato, 
e al mio commosso domandarti nuove, 
lieto hai risposto: - Un giardino ho trovato, 
bello così, che non ne ho visti altrove! -.

Spesso di pianto nella gola un groppo, 
pensando a quel partir senza ritorno, 
mi sento; poi, confortami una speme.

Sì, giusto è il pianto, ma non savio il troppo; 
ché, Iddio volendo, di bel nuovo, un giorno, 
staremo, o Franco, lietamente insieme.

E  se a volte ti preme
in cuor la nostalgia, torna, se puoi, 
almeno in sogno, a conversar con noi;

ché con i modi tuoi,
con i tuoi detti smaliziati e franchi, 
dirti quanto non so, ma assai ci manchi.

ANGELO RAFFAELE 
CAVALLERÀ

Costruzioni, Restauri Edili e Pitturazioni

E f f i c i e n z a
S e r i e t à

E s p e r i e n z a

Via Isonzo, 27
Tel. 080/560774 70026 MODUGNO (Bari)

AUTOSCUOLA «DINAMO»
DEL PROF. G. DI LISO
VIA ROMA 32/A - TEL. 568.141 

M O D U G N O

La prima fondata a Modugno

—  SERVIZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;

—  DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE 
DIDATTICO;

—  LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE 
LE ORE DEL GIORNO;

—  ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE.
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“ E LA TUA FIGLIA  LA VORREI PER SPOSA”
Il padre talvolta decretava: questo matrimonio non s’ha da fare

Anna Longo M assarelli

Il primo passo che metteva in moto la macchina del 
fidanzamento era quello di “ sci da ’nguédd’o uattane” 
(presentarsi al padre per chiedere la mano della figlia).

Questo atto era preceduto da uno scambio di amba­
sciate, portate da persona di fiducia della famiglia del 
maschio ai genitori della sposa, per sondare il terreno 
e assumere qualche informazione sulla disponibilità, i 
desideri, la dote della giovane.

Ciò spianava in un certo senso il terreno della cono­
scenza delle famiglie, e il giovane poteva presentarsi con 
maggiore tranquillità al futuro suocero. E subito in gi­
ro si sussurrava che “ u zite ière sciute da ’nguédde o 
uattane e s ’èrene mise d ’accorde”  (lo sposo si era pre­
sentato al padre e si erano messi d ’accordo).

Certo, perché le decisioni spettavano al capo-famiglia; 
e, se a questi il giovane non garbava, il matrimonio non 
s’aveva da fare. Tranne che i due innamorati “nan ze 
ne scennévene”  (scappavano via di casa) e mettevano 
i genitori di fronte al fatto compiuto. In questo caso le 
ire del padre potevano ammorbidirsi e si poneva riparo 
alla situazione, ma potevano anche essere terribili e du­
rare tutta la vita, con l’esclusione dalla proprietà, se ce 
n’era, tranne la quota di legge.

Se invece c’era il “ placet” del genitore, si stabiliva 
il primo ingresso del giovane a casa della promessa spo­
sa e, quindi, la data del fidanzamento ufficiale. Que­
st’ultimo osservava norme e comportamenti precisi, pena 
malumori e, perché no, anche la rottura delle trattative 
di nozze.

Tutte le spese della festa di fidanzamento erano a ca­
rico della famiglia della fidanzata, nella cui casa si svol­
geva. Vi erano invitati i parenti più intimi di ambedue 
le famiglie e qualche amico.

La sera della festa si presentavano a casa “de la zite”  
(della fidanzata) il promesso sposo, i suoceri e i loro fi­
gli. La suocera, dopo gli auguri e gli abbracci, presenta­
va i doni, che consistevano, se le possibilità economi­
che erano buone, in una collana di oro (“ u Iacee” oppu­
re “ u pendantiffe” , se al centro aveva una “ broche” 
di pietre preziose), in un anello, orecchini e bracciale. 
Il tutto era chiamato “ u chengierte” , cioè il concerto, 
la “ parure” di oro.

Se la famiglia era di limitate condizioni economiche, 
“ u chengierte”  si riduceva ad uno o due monili.

Il titolo dell’oro del tempo era di Kr 12 o 14, di un 
colore pendente al rosato per la maggiore presenza di

rame nella composizione. I modelli dei gioielli erano ste­
reotipati: due mani che si stringono, un ferro di caval­
lo, foglioline di edera, una corona sormontata di picco­
lissime palline, ecc. In genere il peso degli stessi era li­
mitatissimo, ma il loro fascino consisteva nella fattura 
artigianale.

Dopo i primi convenevoli, si passava alla esposizione 
orale di ciò che i genitori davano in dote ai figli. Co­
minciava il padre dello sposo, che se c’erano, indicava 
località e quantità delle proprietà e poi enumerava il mo­
bilio e gli arnesi di lavoro utili nella bottega artigiana
0 nella coltivazione dei campi. In quest’ultimo caso si 
elencavano anche il carro agricolo e le bestie da soma 
e da stalla, se la famiglia era in grado di fornirle. Non 
si sottacevano neanche il vestiario, la biancheria, le paia 
di scarpe, i berretti e persino i grembiuli di lavoro.

Altrettanto faceva il padre della sposa, circa le pro­
prietà e il mobilio, mentre toccava alla madre enumera­
re i capi di vestiario e la quantità di corredo da casa, 
panni quattro o panni sei o otto o dieci, che era lo stan­
dard medio. I proprietari benestanti arrivavano a do­
nare panni venti. Ciò significava che la sposa doveva 
portare in dote un corredo di venti lenzuola, qualche 
tovaglia con tovaglioli, trenta-quaranta federe per cu­
scini, altrettanti asciugamani ecc.

Le qualità delle stoffe dipendevano, naturalmente, dal­
la situazione economica della famiglia della sposa. Le for­
niture di lino erano rare, mentre molto comuni erano
1 tessuti a telaio casalingo, che per la loro robustezza du­
ravano una vita. Modugno era ricca di telai e molte don­
ne si dedicavano al lavoro della tessitura, si che, pas­
sando per le viuzze del borgo, si udiva il ticchettio del­
le navette contenenti le spole, che stendevano il filo per 
l’ordito e la trama.

Dopo aver esaurito le formalità, la padrona di casa 
offriva “le chemblemiende”  (complimenti, rinfreschi), 
consistenti in dolci di mandorle, di cui il paese era pro­
duttore, gelato e rosolio dai colori molto vivi, rosso, gial­
lo, verde, perché confezionato in casa. Se la famiglia era 
benestante, ci poteva essere anche “la pagnotte” , un pa­
nino robusto ripieno di mortadella e provolone, e an­
naffiato da vino casalingo, altro buon prodotto modu- 
gnese del tempo passato.

Dopo questa festa il fidanzato aveva pieno titolo a 
frequentare la casa della fidanzata in ore stabilite della 
sera, e cominciava da quel momento uno scambio di at-
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tenzioni fra le due famiglie. Per esempio, il giorno delle 
Palme la fidanzata faceva recapitare alla suocera, da una 
donna atta a questi compiti, “ u canistre” , cioè un ce­
sto ripieno di dolci, di taralli, di ciambelle, ornato dalla 
palma, e una bottiglia “de resolie”  (rosolio).

Il peso e l’ampiezza “du canistre” denotavano lo stato

economico della famiglia offerente ed era oggetto di ap­
prezzamenti del vicinato che era invitato a visionarlo. La 
suocera ricambiava a Pasqua con un suo dono di oro o con 
oggetti personali, come ombrello, guanti, ventaglio, ecc.

Passava così il tempo del fidanzamento e ci si avvia­
va al matrimonio.



Pagine di Storia NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 25

BONA SFORZA, REGINA DI POLONIA, 
TRA SOGNO E REALTÀ
A lei fu molto cara la città di Modugno

Rosa Antonacci

Gli abitanti di Modugno avranno sentito, anche 
se di sfuggita, il nome di Bona Sforza: il pensiero 
corre subito ad un pozzo e ad una piazzetta, piut­
tosto disadorna, che porta il suo nome. Poi torna 
l’indifferenza e la preoccupazione per la nostra vi­
ta quotidiana, per le piccole cose e i piccoli proble­
mi che ci affliggono. Bona è solo un nome, che, in 
dialetto, invita a... sognare.

Considerare che dietro quel nome del passato che 
prepotentemente ci viene richiamato alla memoria, 
sia esistita realmente una persona che ha amato e 
che ha odiato, che ha viaggiato e che ha governato 
più popoli dimostrando un particolare interesse per 
alcune città del ducato di Bari nel quale era cresciu­
ta, è quasi impossibile, eppure è così.

I libri scolastici di storia appena accennano a que­
sta donna inconsapevolmente antesignana del fem­
minismo trasmessole dalla madre Isabella d ’Arago- 
na, sposa di Gian Galeazzo Sforza, signore di M i­
lano, che, in un sol colpo perse tutto a causa del 
colpo di mano operato da Ludovico il Moro.

Isabella ebbe una vita disseminata di sventure: 
la morte del marito nel 1494, prigioniero a Pavia 
dello zio Moro, la prigionia dell’unico figlio Fran­
cesco nella lontana Francia, a ventun anni, la mor­
te di tutti i parenti che le avevano mostrato affetto 
e considerazione, la morte avvenuta nel 1501 della 
figlioletta Ippolita e i rischi corsi nel 1510 dalla stes­
sa Bona, e, ultima, ma non meno dolorosa, la per­
dita del ducato di Milano e della posizione di pre­
stigio nelle corti europee. Sola e disperata, nel 1501, 
si ritirò a Bari dove cercò di ricreare il lusso e il 
clima culturale nel quale era vissuta fin’allora su­
bendo le maldicenze della corte e di qualche poe­
tastro h

Bona aveva appena otto anni quando conobbe e 
amò la Puglia. Forse anche lei fu abbagliata dal so­
le splendente, dal cielo azzurro e dal mare profu­
mato che poteva ammirare, ogni giorno, dal suo ca­
stello. Forse la sua libertà doveva essere un poco 
limitata poiché proprio allora squadre di maestran­

za regina Bona Sforza in una stampa antica.

ze locali stavano costruendo le fortificazioni intor­
no al maniero. Affinava la sua cultura applicandosi 
agli studi classici: imparò il latino, apprese a discor­
rere correntemente in spagnolo e in francese, ini­
ziò a conoscere e ad amare l ’arte in tutte le sue 
espressioni, circondata da poeti e da artisti di valo­
re richiamati a corte dalla madre. Stimolata dal suo 
esempio, ne apprendeva anche l’arte di governare, 
di farsi rispettare e di farsi amare dal popolo. Tal­
volta, nei momenti di riflessione, volgendo lo sguar­
do alla finestra, e, forse, assaporando la sua fragran­
za portata da una leggera brezzolina, immaginava 
un fastoso matrimonio con un cavaliere giovane, bel­
lo, aitante, dalla bianca armatura lucente, senza pau­
ra e senza macchia...

Sua madre voleva realizzate per lei quel destino 
meraviglioso, ma, falliti alcuni tentativi, il suo sguar-
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G. Majulli: Modugno, alla {ine dell’Ottocento. Visibile in primo piano, a sinistra della strada, il pozzo (atto costruire dalla regina Bona, che sormontava 
una sorgente dall'acqua purissima alla quale le popolazioni di Modugno e dei comuni limitrofi attribuivano diversi poteri terapeutici, soprattutto per i distur­
bi del fegato e dell'intestino. Tale pozzo fu rimosso, e riempito di terriccio e pietre, quando nel 1960 fu allargata la strada.

do cadde su Sigism ondo I Iagellone di Polonia: un 
re vedovo e potente, m aturo e non del tutto som i­
gliante ad un Adone. In poco tem po, tutto fu d efi­
nito e com binato: scambi di am basciatori, firma dei 
capitoli m atrim oniali, am m ontare della dote della 
futura regina: cinquecentomila ducati, trecento dei 
quali furono versati dal clero di M odugno. Poi il 
fidanzam ento fastoso al quale non presenziò il fu ­
turo sposo. E ra  il mese di novembre del 1517. S fi­
larono per le vie della città sessanta cavalli guarniti 
da gualdrappe bianche e nere guidati da palafrenieri, 
rivestiti dei medesimi colori; seguivano diciotto carri 
che trasportavano il corredo della fanciulla, scor­
tati da dodici paggi. Sessanta cavalieri polacchi che 
avevano accom pagnato l’am basciatore del Re si o f­
frirono orgogliosi alla vista della popolazione. Chiu­
devano il corteo i dignitari della corte di N apoli. 
M ai nella capitale si era visto uno spettacolo tanto 
sfavillante. M a la più bella di tutti, la più elegante, 
la più acclam ata fu la futura regina: Bona, rilucen­
te d ’una veste d ’oro che sem brava aver catturato 
un raggio di sole per adornarsene prim a di affron­
tare il freddo continentale del nuovo regno.

Poche settim ane dopo, nella solenizzazione del­

la festa di San Nicola. Bona, vestita di un fastoso 
mantello di azzurro raso veneziano ricamato con fili 
d ’oro e perle, contrasse un m atrim onio da favola 
nella capitale del regno: Napoli. Un m atrimonio in­
dimenticabile: un sì alto e chiaro risuonò per le volte 
della cappella di C astel Capuano, ma un solo sì. Il 
re non si era degnato di venire a gustare il caldo 
sole invernale, di presenziare al m omento più im ­
portante della sua vita, a prendere la sua sposa per 
mano ed accom pagnarla nel suo regno lontano. E ra 
stato un legame stretto per procura dal vescovo de­
legato della Polonia, il quale aveva celebrato insie­
me ad altri sei vescovi della sua terra.

N onostante il posto vacante accanto a sé, Bona 
era felice: diventava regina, una vera regina e il suo 
capo fu adornato da una preziosissim a corona. E ra 
regina di Polonia, di Lituania, Russia e Prussia. A n­
che sua m adre Isabella aveva gli occhi sfavillanti; 
aveva com battuto contro il suo destino nefasto e, 
in quel giorno, si erano concretizzate tutte le sue 
aspirazioni. I festeggiam enti durarono dieci giorni.

E  così, la regina, cresciuta all’om bra della prote­
zione di una madre coraggiosa, forte e decisa, ini­
ziò un viaggio lungo ed estenuante verso un paese
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freddo e inospitale, sola, senza parenti stretti ma 
confortata dalla rassicurante presenza di alcuni fi­
dati collaboratori tra i quali vi erano tre sacerdoti 
modugnesi: Vito Pascale, Girolamo Cornale e Sci­
pione Scolaro; cariche importanti rivestivano an­
che Ludovico Alifio e Gian Lorenzo Pappacoda.

Appena giunta a destinazione, concesse una do­
nazione di 425 lire a Modugno affinché fosse ripa­
rata la vecchia parrocchia danneggiata dalle offese 
del tempo. Permise che si tenesse una fiera di otto 
giorni presso la chiesa oggi denominata delle “ Mo- 
nacelle” perché gli introiti del commercio finanzias­
sero i sacerdoti che vi officiavano; anzi, la chiesa 
fu arricchita, per sua volontà, di un ospedale per 
i poveri.

Risollevò dall’endemica sete le popolazioni da lei 
governate col fare costruire cisterne e pozzi ai qua­
li attingere acqua nei periodi di siccità. A Modu­
gno, fece scavare un pozzo profondo sessanta me­
tri fuori città, presso l’Oratorio; fu ricoperto allor­
ché fu costruita la strada provinciale per Car­
bonara2.

Lontana la regina, sua madre Isabella andò a vi­
vere a Napoli: là conobbe la triste esperienza della 
peste del 1522 che mietè vittime in tutto il reame. 
Bona anche allora non fece mancare la sua solleci­
tudine amorosa per la città priva di impianti fogna­
rii: diede disposizione che fosse costruito uno sco­
lo delle acque per convogliarle nel fossato che cir­
condava le mura onde impedire che esse infettas­
sero le stradine strette e tortuose del centro storico.

Il 1524 fu un anno tragico: morta Isabella, Bona 
mandò i suoi nunzi e amministratori generali Lu­
dovico Alifio e Giovanni Dentisco in Bari3: vi ri­
masero per poco tempo. Infatti si aprì una questio­
ne farraginosa sul diritto ereditario di Bona nel du­
cato di Bari, diritto rivendicato da Francesco II 
Sforza. Ambedue adirono i tribunali.

L ’Imperatore, in un primo momento, sostenne 
i diritti del milanese ed ordinò a Bona di richiama­
re il suo governatore lasciando nelle sue mani il feu­
do barese. Subito il Viceré di Napoli invase il ca­
stello di Bari in nome di Carlo V, sequestrandone 
tutte le rendite. Fu per poco: il 17 dicembre 1524, 
la regina riottenne l’investitura delle sue terre ad 
eccezione del castello barese, salvo il diritto di ter­
zi pretendenti agli stessi feudi. In altri termini, el­
la otteneva l’amministrazione dei beni fino a quando 
si fosse risolta la lite, ma avrebbe dovuto rendere

conto fino all’ultimo centesimo delle rendite disse­
questrate allorché il processo fosse terminato.

Appena un anno dopo, nel giugno 1525, Fran­
cesco Sforza, rimasto coinvolto nella guerra franco­
spagnola dalla parte sbagliata, rientrò in possesso 
del ducato di Milano a patto di rinunciare a tutti 
i suoi diritti sui feudi meridionali.

L ’Imperatore, che fino a quel momento aveva 
preferito la successione di un Francesco troppo ma­
lato per avere eredi, fu costretto a mandare avanti 
la lite per proprio conto.

Alcuni anni dopo, il 18 gennaio 1527, scoppiò 
una violenta ribellione in Bari domata dall’Alifio 
con pugno di ferro. Seguì un indulto della regina 
che si obbligava ad accogliere alcune richieste dei 
baresi per migliorare il modo di governare dei suoi 
rappresentanti.

La guerra franco-spagnola continuò ad infierire 
in Puglia: il generale Lautrec riuscì ad impadronir­
si di tutti i territori ad eccezione del castello di Ba­
ri. Inutile dire che Bona sostenne l’esercito spagnolo 
che, in poco tempo, annientò i francesi. La ricono­
scenza di Carlo V fu grande: nel 1530 il ducato fu 
suo, ad eccezione del castello di Bari concessole nel 
1537, purché nominasse suo erede l’imperatore stes­
so. La regina accettò e da lontano continuò ad am­
ministrare il suo Stato personale, in modo autori­
tario e magnanimo nello stesso tempo. Aveva mai 
pensato di ritornare nella soleggiata Bari? Forse no. 
Ci pensò invece la vita, con le sue tragedie e le sue 
offese.

Morto Sigismondo nel 1548, suo figlio Sigismon­
do Augusto prese saldamente il potere nelle mani 
estromettendola da ogni deliberazione, anzi, rifiu-
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tando ripetute volte la sua ingerenza. Bona si sentì 
inutile: aveva com battuto tutta la vita, aveva co­
mandato, preso decisioni spesso al posto del mari­
to, e, in quel momento, la vita le sembrò vuota, 
senza più scopo per viverla. Un sospetto mormora­
to a fior di labbra, insinuatosi nelle menti dei cor­
tigiani, un sorrisetto derisorio, un cenno irriveren­
te, ed ella pensò di abbandonare tutto e ritornare 
a Bari. Non poteva restare indifferente davanti al­
l ’accusa di omicidio perpetrato ai danni di sua 
nuora, la seconda moglie del Re. Tra di loro non 
era mai corso buon sangue, ma da questo ad avve­
lenarla, il passo era troppo lungo e impossibile da 
compiere per lei che aveva un alto giudizio della 
vita umana. Non poteva scagionarsi poiché colo­
ro che la sospettavano erano gli stessi che avevano 
vissuto con lei per trentotto anni. Come difen­
dersi?

Ammalata, addusse a motivo della fuga la sua sa­
lute malferma: il sole di Bari l ’avrebbe certamente 
guarita. Soffrì per la mancanza delle sue tre figlie, 
ormai cresciute. G li onori riservatole da Venezia 
e da Bari le riscaldarono il cuore. Arrivò nel suo 
castello il 12 gennaio 1556, vi ripristinò una corte 
fiorente emulando quella di Varsavia. Visitò le sue 
città, ne acquistò altre e continuò ad erogare bene­
fici, affiancata dal suo fedele G ian Lorenzo Pap- 
pacoda.

A M odugno, ella possedeva una fattoria nella 
quale faceva riposare i cavalli ogni volta che tran­
sitava dalla città, o che arrivava in visita, si tratta­
va della “ Cavallerizza”  alle spalle della chiesa 
madre.

Forse m editava di ritornare nella fredda Varsa­
via quando la morte la colse improvvisamente il 19 
novembre 1557.

Il ducato di Bari ritornò alla corona spagnola, nel­
le mani di Filippo II, Triggiano, Capurso e Noja 
furono invece destinate al principe Pappacoda.

Il suo monumento sepolcrale fu deposto dap­
prima nella sagrestia della cattedrale, fu trasla­
to quindi il 5 maggio 1589 nell’abside maggiore 
della basilica di San Nicola dove lo si ammira 
tuttora.

Bona Sforza? Forse ora non è più solo un’om­
bra, un nome. E  stata una donna ammirevole e co­
raggiosa che ha vissuto una vita da favola non tra­
scurando i suoi doveri di moglie e di madre, regina 
degna di tale nome, regina sino in fondo all’anima. 
Ci ricorderemo di lei ora?

1. Nicola Milano, M odugno: memorie storiche. Edizione Levante, 
Bari 1970, p. 115.
2. Ibidem, p. 130.
3. Ludovico Pepe, Storia della successione degli Sforzeschi in “ Ras­
segna Pugliese di scienze, letteratura ed arti” , voi. X II, p. 169.
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